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PREFAZIONE. 



La vita del conte Baldassare Castiglione è, fra quelle dei no- 

I stri classici autori, una delle meno conosciute; mentre, olire essere 

f degna di studio come quella che illustra un uomo che ha lasciato 

di sé un immortale monumento nella letleralura italiana, è anche 

[..bella, attraente, splendida per se stessa. Il Castiglione visse in un 

' tempo di grandi, molteplici e funesti avvenimenti per l' Italia, agitata 

continuamente dalle lotte politiche dì uomini, che possono parer 

grandi, ma che la storia giudica ambiziosi e rapaci; e d'altra parte 

in un tempo, in cui l'arte e la letteratura raggiunsero tale perle- 

i «ione, che le opere di quel secolo rimangono agli italiani come te- 

t slimonio di una loro passata grandezza. Orbene, in mezzo a qiiel- 

j l'affannarsi della vita politica, fra lo splendore di quelle corti, fra 

quell'esuberanza d'amore per l'arte e per la poesia, a cui tutti, 

papi, re, principi, popolani, prendevano parte, il Castiglione tenne 

L UD posto non indegno di memoria. Egli è poeta e letterato dì qo- 

[ bili sentimenti e di gusto squisito; è cavaliere colto, gentile, lea- 

Ile; è soldato valoroso; è diplomatico avveduto e solerle, che in 

[ mezzo agli intrighi delle Corti e allo scetticismo cinico, comune a 

I quasi tutti i suoi contemporanei, anche più grandi, si tien lontano 

i ogni azione men che onesta, e sapendo colla virtù conquistarsi 

I la stima dì quelli che avvicina, disimpegna con onore ^\i uffici 

I delicati e importanti, che gli vengono affidati. Ebbene, una vita 

I ricca di tante manifestazioni e di tanti avvenimenti non sì è ancora 

[ studiata diligentemente e con metodo critico. 

Bernardo Marliani, il più antico biografo del Castiglione, scrisse 
una Vita troppo succinta, e non avendo conoscenza che di una pic- 
cola parte della corrispondenza epistolare del Castiglione spesso 
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cadde in inesattezze e (jualche volta anche in errori. Il Beffa-Negrini 
piuttosto che una Vita scrisse un Elogio^ che per la stessa natura di 
tale componimento sta troppo sulle generali e non sempre segue la 
verità slorica; e ciò a maggior ragione si potrebbe ripetere per gli 
elogi scritti dal Giovio, da Matteo Castiglione, dal Ferri, dal Rubbi, 
dal Benini. Chi scrisse la biografia più completa e più esatta del Ca- 
stiglione fu nel secolo scorso l'abate Serassi, che diede nuove noti- 
zie e corresse molti errori per avere potuto giovarsi di un grandis- 
simo numero di lettere del Castiglione, che egli per primo pubblicò 
in due volumi; ma anch' egli non seppe trarre gran profitto dai do- 
cumenti che possedeva e specialmente sorvola nell' ultima parte della 
biografia, che dal lato politico è la più imporlanle. Nel 1879 Enrico 
Narducci pubblicò un articolo, rimasto fino allora inedito, dell' opera 
del conte Giammaria Mazzucchelli intitolata: Gli Scrittori iC Italia, 
in cui si tratta di Baldassare Castiglione; ma sebbene l'articolo sia 
fatto con cura è troppo breve e incompleto, essendo stato scritto 
prima ancora che vedesse la luce la Vita del Serassi. Gli storici che 
toccarono del Castiglione lo fecero naturalmente per incidenza, e 
quindi ci diedero brevi e spezzate notizie, raccolte in gran parte dai 
sopracitati autori; fra essi chi dimostra di essersi occupato maggior- 
mente del Castiglione è il Dennistoun nella sua opera: Memoirs of 
the ilukes of Urbino, London 1851; ma egU pure non aggiunse 
nulla di nuovo. Gli storici della letteratura, accennando appena a^li 
altri fatti, si fermarono a considerare il Castiglione sopratutto come 
letterato, esaminando con particolare cura il suo Cortegiano; di 
quest' opera anzi si pubblicò alcuni anni sono dal prof. Bottarì 
uno studio critico assai pregevole. 

Da quanto abbiamo detto si può desumere la deficienza di una 
biografia completa intorno al Castiglione. Con questo mio scritto 
spero in parte di avere colmata lale lacuna. Dico in parte, perchè 
non ho la pretesa di presentare al lettore una vera e propria bio- 
grafia, ma solamente mi proposi di far conoscere meglio il Casti- 
glione come uomo politico, e però ne esposi la vita sotto questo 
punto di vista, che certo è il meno noto. Tralasciai pertanto di con- 
siderare il Castiglione come letterato: appena toccai del suo Corte- 
gianOy a ciò indotto dall'attinenza che tale libro ha colla storia, in 
quanto esso è il naturale prodotto artìstico di un uomo che visse, si 
si può dire tutta la viia, alle Corti più rinomale di quei tempi, dove 
r aspirazione a tutti comune era di mostrarsi quel perfetto gentiluo- 
mo di cui il Castiglione ci ritrasse il tipo ideale. 

Nel compilare questo mio lavoro mi servii dei biografi del Ca- 
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"sliglìotie più autorfivoli e di tulli gli altri scritlori che ne p:irlaiono; 
ma solo in due casi, o quando non avessi fonti più dirette, a cui 
f attingere, o quando quelli avevano sapulo conferntare le loro notizie 
t con documenti. Ma la l'onte che mi forni il piii gran nunjero delle 
notizie da me raccolit' furone le lettere stesse del Castiglione, che 
per buona fortuna possediamo numerose, sia edile che inedite. La 
collezione di lettere più importante e di cui maggiormente mi vaiai, 
6 quella a stampa pubblicala dal Serassi nel 1769, che fu fatta sui 
manoscritti originali della biblioteca Valenti di Roma. Gli originali 
dell'archivio dei conti Castìglioni di Mantova erano passali in pote- 
stà del cardinale Silvio Valenti Gonzaga, segretario di Stato del 
papa Benedetto XIV. Dopo la morte del cardinale Silvio pervennero 
I al suo nipote mons. Luigi, il quale si rivolse al Serassi perchè ne 
I procurasse l'edizione. Il Serassi le pubblicò divise in due partì: la 
I prima, che l'editore intitolò Lettere FamiUariy contiene le lettere 
I scritte alla madre e ad alcuni parenti ed amici dal 1499 al IS^i, 
che, sebbene in massima parte trallino di afTari domestici, puie lutie 
I contengono qualche notizia storica; la seconda intitolata Ledere 
I iii Negozii e suddivisa in sei libri, contiene le lettere scritte dal 
kdicetnbre del 1521 fino al 15*29, quando il Castiglione mori: sono 
tutte indirizzate ad uomini politici e trattano d'affari pubblici: al 
mio scopo quindi iiiiporlanlissime. Mi servii pure di 16 lettere del 
Castiglione pubblicate nell' edizione delle sue opero dai fratelli Volpi 
nel 1733, di 4 lettere pubblicate dal signor Vernazza di Freney 
, nelle Memorie della lì. Accademia ifelle Scienze di Torino del 1813 
e di alcune altre ricavate dall' Archivio Gonzaga di Mantova dal 
prof. Pietro Ferraio e pubblicate dal conte Francesco Contini per 
nozze Bembo-Dìonisi a Padova nel 1875. Finalmente ne consultai 
L molte di inedite: 17 autografe, che si trovano nell' Archivio cen- 
I frale di Sialo di Firenze, che ho credulo bene di riportare tutte 
Ljn Appendice, e un gran numero di copie, che si trovano nell' .4 r- 
IfAmo Gonzaga di Mantova. Di queste ultime alcune poche sono 
iicritie in fogli volami e riunite in piccoli fascicoli, la maggior parte 
I raccolte in otto grossi volumi, framniiste a quelle di molti uomini 
I illustri indirizzate al Castiglione: di tutte mi sono limitato a tra- 
l scriverne ÌS. che ini [ìarvern delle più importanti per me, e che il 
[ lettore troverà in Appendice. Infine esaminai un codice manoscritto 
I di 750 pagine, che si trova nell' Archivio Camerale di Torino, conte- 
nente quasi esclusivamente copie di lettere del Castiglione dal 1520 
al 1527 in marzo: ne liascrissi 5, più un Memoriale con la ri- 
I sposta ad esso di Carlo V, che insieme ho riprodotto ìn Appen- 
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dice. ' Osservo per ultimo che moltissime delle copie degli Archivi 
di Mantova e di Torino sono già pubblicate fra quelle che più sopra 
ho ricordato e che quelle, che rimangono di inedite, se non hanno 
avuto alcuna importanza per il mio assunto, potrebbero benissimo 
venir consultate con utilità da chi si occupasse particolarmente della 
storia dei Duchi d* Urbino o dei Gonzaga o della Corte di Carlo V 
prima del 1527. Aggiunsi in Appendice anche un documento rica- 
vato dalle pergamene d' Urbino; esso mi giovò per completare le no- 
tizie intorno alle ultime relazioni politiche fra il Castiglione e il Duca 
Francesco Maria della Rovere. 

Se con questo materiale abbastanza ricco e di cui procurai va- 
lermi il più che mi fu possibile, sia riuscito a fare opera di alcun 
pregio, ne lascio il giudizio al colto e benevolo lettore. 



^ Di guest' ultimo codice ci ha dato la storia e la descrizione il prof. Rodolfo 
Renier in una sua Notizia di lettere inedite del conte Baldassare Castiglione. Torino^ 
tip. della R. Accademia Albertina, 1889^ pubblicata in un elegante opuscolo per 
nozze Solerti-Saggini. 



CAPITOLO I. 



NATALI E lilOVlNEZZA DEI. CASTlr.LION'E. 



Baldassare C.isliglione nacque a di 6 novembre dell'anno 1478 in 
[ Casatico, ' lerradel Mantovano. La Tami^lia de'Casliglìoni poteva fin il'al- 
[ lora vantare qualclie secolo di Illustre esistenza e trovavasì divisa in due 
i, de' quali l'uno aveva preso slanza a Milano, l'altro su quel di 
i Mantova; ' a quest' nltimo appartennero i genitori del nostro Baldassare. Il 
1 padre suo fu Cristoforo, condottiero di gente d'armi al servizio del Mar- 
I chese di Mantova, e la madre fu Liii^iia di Antonio Gonzaga, dama di 
L molto senno, compagna indivisìbile di Isabella d' Esle u la quale sempre 
I » compiacevasì de'di lei consigli nelle più ardue deliberazioni delle cose 
[> distato, u' In famiglia ebbe Baldassare la prima educazione sotto la 
(direzione dei genitori, specialmente della madre, a cui egli portò 
I sempre singolare amore e rispetto. Nelle sue prime prove dando il gìo- 
I vinetto a sperar bene di sé, fu mandato a Milano « dove fioriva la fa- 

> miglia Castigliona e dov' erano in prìncipal pregio appresso il duca 
1 Lodovico Sforza, Gio. Giacomo, arcivescovo dì Bari ; Gìo. Stefano 
» contedi Serone, Senatore e Consigliere ducale; Girolamo ePÌIippoche 

> furono poi presidenti del Senato di Milano; Bonaventura famoso 

> istorico, e molti altri Gasliglioni. ► ' Col favore de' suoi parenti potè 
entrare al servìzio del Duca Lodovico e in quella splendida corte perfe- 
zionare la sua educazione cavalleresca non solo, ma aucbe letteraria, 
avendo a maestri in latino Giorgio Merla, in greco Demetrio Calcondile 

i e approfittando della guida e dei consigli di Filippo Beroaldo, uomo 
eruditissimo. E rispello agli studi da luì fatti i biografi al solito caddero 
ÌD esagerazioni e pretendendo cbe nel perfetto Cortegiano abbia voluto 

; ritrarre sé stesso, fecero di lui un uomo versatissimo in ognidisciplina, 

I letteratura, polìtica, pittura, musica, scultura, archeologia, architet- 
tura. Ben è vero che avendo egli ricevuta una compiuta educazione nel 

f secolo, in cui gli studi erano tanto io fiore, assaggiò un po'dì lutto, 



' il Gloviu, ne' suoi Gogi, e 11 Fornarì, nelle sue Anaotazioai aie Orlando Fk' 
, lo ilÌL<o[ii) naia ìu Mantova, errore clie facilmente si spiega; ma Egidio Mena- 
Fgiaj nel suu cummuulo aW Aminia del Tasso, non su cami>, lo dice naio in Furrara- 
' Pomp«!0 Litiu, Le famiijUe celfbri ìlatiane , lani. IH- Famiijlia Ciisligliom. 
* Vedi iiolii precudenle. 
' Befla-Segrini , Elogi di atomi illustri nomini della famiglia CaUiglioaa. 
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come egli stesso ci cifl'erma ; ^ ma evidentemente in lutto rimase un di- 
leltante e un uomo di buon gusto. Egli non fu mai uomo di studio; la 
sua attività venne assorbita in gran parte dalle guerre e dagli uffici di- 
plomatici : sempre in mezzo ad una corrente di avvenimenti polìtici, 
che seco il trascinava, poco tempo gli rimaneva per occuparsi seriamente 
di studi. Anche le lettere che egli amò con tanto ardore, non formarono 
lo scopo della sua vita; se fu ad esse più prodigo di cure , la causa ne 
fu il violento impulso che ne riceveva dal suo delicato sentimento e dal 
suo eletto ingegno; ma le coltivò nei momenti di tregua, che le altre 
sue occupazioni gli lasciavano. Parve al Marliani' argomento sicuro 
per mostrare con quanto amore il Castiglione si fosse applicato alla ar- 
chitettura citare una lettera di Ini a Papa Leone X, in cui tratUi della 
restaurazione della Roma antica ed espone al Pontefice come abbia rile- 
vala la pianta della città usando di tutti quei mezzi che suggeriva la 
scienza d' allora. ' È da osservarsi però che la lettera fu pubblicala dai 
fratelli Volpi come del Castiglione solo perchè fu rinvenuta fra le lettere 
manoscritte di lui ; ma essa era senza data e senza nome dello scrivente. 
L'abate Francesconi quindi in una sua: Congettura che una lettala 
creduta di Baldassare Castiglione sia di Raffaello, * prendendola ad 
esame minutamente, credette poter dimostrare che la lettera sia real- 
mente deir Urbinate. Le sue conclusioni accetta anche il Quatremère 
nella Vita di Raffaello Sanzio e credo che oggi nessuno oserebbe riven- 
dicarla al suo presunto autore. ^ 



^ Lettera diretta al Uev.mo ed Hl.mo Sig. Don Michele de Silv«i, vescovo di 
Viseo, premessa dal Caslialìone al suo Cortegiano: « Alcuni ancor dicono ch'io ho 
creduto formar me stesso persuadendomi che le condizioni^ eh' io al Cortegiano at- 
tribuisco, tutte siano in me. A questi tali non voglio già negare di non aver tentalo 
tutto quello ch'io vorrei che sapesse il Cortegiano; e penso che chi non avesse 
avuto qualche notizia delle cose che nel libro si trattano per erudito che fosse stato, 
mal averebbe potuto scriverle; ma io non son tanto privo di giudicio in conoscere 
me stesso, che mi presuma saper tulio quello che so desiderare. » 

' Vita dei Castiglione, scritta da Bernardo Marliani, premessa all' edizione delle 
Operfi pubblicata dai fratelli Volpi in Padova, nel i7;i3. 

■^ Lettera a Leono X; fu pubblicata dai fratelli Volpi nella loro edizione del 1733, 
avendola avuta dal signor marchese Scipione MafTei, presso il quale si conservava 
con altre lettere del Castiglione. 

' Questo studio critico dell'abate Daniele Francesconi fu pubblicato in Firenze 
nel i79y. 

•• Ecco gli argomenti principali su cui il Francesconi fonda la sua congettura: 
I) La lettera non è Ormata e si suppose del Castiglione per averla trovata fra le sue 
carie e scritta di carattere e stile di lui Ma il Castiglione era famigliarissimo di Raf- 
faello e si può ammettere che KalTaelIo gliela avesse data da correggere prima di 
presentarla al papa, oppure che il Castiglione se la fosse trascritta per averne presso 
di sé una copia. Oltre a ciò ricerche fatte finora nelle Biblioteche d' Italia non hanno 
messo in luce il manoscritto, che viden) solo il Marliani e il Negrini, panegiristi del 
Castiglione. Anche l'asserzione del Fabroni (\lta di Leone A') che il papa gradì 
mollo dal Castiglione questo donum rpistolae non ha gran valore, prima perchè il 
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Non dovcvn esserli iJì liint^u liururn la dimoru du'! CasiÌ);IÌone a Mi- 
Klano. Neil" ollohre del 1400 Lodovico il Moro perdeva il suo sialo e an- 
!d,iv.i a sronlare amaramente il peccato commesso verso 1' [(alia nelle 
' prigioni di Losclies; e il Castiiilione l'u presente all' enlrala di Lodo- 
vico XI! in Milano, che egli descrìve in una lettera al cognHto snoM. Iacopo 
f. nnschelln. ' Avvenuto il miitanneiito di governo, il Cnsligliune alibandonò 

Milano sia per non rimanere alla corte francese a luì quasi sconosciuta sìa 
per compiacere la famit>lia, che desiderava tornasse a Mantova per tarlo 
entrare al servizio del Marchese Francesco Gonzaga. ' Questi era stalo 
mand.ito nel Napoletano come Capitano generale delle Torze Trancesi e 
quando mori il.padre del nostro Baldassare, che militava sotto di lui, 
manifestò il desiderio che il lì<;lio ne prendesse le veci. Troviamo iofalti 
ihe neir oltobre del 1503 il Caslìplione si recò nel mezzodì, " dove era 
iCOppiala guerra fra Spagna e Francia. Ma dopo la ballaKlia del Gari- 
lliano, riuscita dannosa all'armi Francesi, il Gonzaga « essendo ca- 
D dillo malato o pur tingendosi tale per non poter più re|;gere o alla 
I superbia o alla discordia o alla disubbidienza de' Francesi , impetrata 
|« licenza dal Re se ne tornò a casa. ■ * Il Casti):lìone naturalmente se ne 
larlì in sua compagnia, ma giunto a Roma col permesso del Marchese 
li trattenne alcun tempo per visitare la grande città, e fu allora che ebbe 
iccasione di conoscere Guidobaldo Duca d' Urbino. 

Questi nel 1503, in seguito alla morte dì Alessandro VI e alla ma- 
nia del Valentino, aveva potuto riavere il suo ducato, che dal Borgia 
[gli era stato violentemente tolto l'anno precedente; quindi a sua mag- 
liore sicurezza strinse alleanza coi Veneziani, che a loro volta volevano 



vsbroni scrisse sema ombra ili sospetto sull'aulenlicita della lettera, poi percliè po- 
relibe inteodersi ctie il Castijjlione abbia data la lettera al Papa come opera di 
Raffaello, dopo la sua morte. Il) Nella lederà si accenna a fatti che sj riftinscotio 
vita di RafTflello e non a luella del Casiiglìùoe. Ili) L'Epigramma del Casli- 
^lione in lode di RalTaeliu, che comincia: « (]Uod lacerum corpus medica) sanaverit 
oa può essere bene compreso se non si rìleriiice al lavoro della pianlu e re- 
Isurozìone di Roma amica operaia dall' Urbinate. IV) Da un passo della Iutiera ri- 
mila che l'autore era stato n Roma per II unni di seguilo ed aveva veduta a mano 
k mano le oper^ di demolizione. Ora il Castiglione non stelle mai più di un anno di 
leguiio iu Roma, Ili tale queslionet si e occupato anclie H. Gnmrn in un articolo in- 
volato: De incerti auctorU liUfris, guat Baphaelii Urbinatts ad Ltimem decimiim fé- 
talur, pubblicato nel Jahrbuch fiir Kimstwisieunchaft, IV, 67. 

' Leller,! da .Milano a M. Iacopo Bo.wtieilo, 8 ottobre 1499. — Avverto il let- 
ktre che tutte le lettere citale senza alcuna indicazione di provenienza sono Ira 
nuelle pubblicatL' dall' abaie Serassi, nella sua edizione di Venezia, del ITUll. 

* Lettera da Mauiova di Giovanni Pietro da Gonzaga, zio materno del Casti* 
j, diretta al Conte Probo de Adria, secretarlo Marcijionale ed oratore per il 
plarchese di Mantova, addi '^7 aprile U!f9. (Vedi Appendice, Doc. XIX). 

^ Lettera dd Castigliotie al Marchese di Miinluva , da Roma, addi 4 oltobre 1503. 
[Vedi Appendice, Doc. XX). 

' Muratori, Armati il' Italia, anno I JCI3. 
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togliere la Romagna al Valentino. Ma net frattempo salito alla ratledra 
di Pietro Giulio 11, questi chiamò a Doma Guidobaldo per persuaderlo 
ad abbandonarli l'alleanza dei Veneziani, avendo ìnlenEioned' impadro- 
nirsi lui della Romagna e in ciò servirsi del Duca. ' Guidobaldo accon- 
senti, ma a condÌKÌone gli Tosse fatta giustizia sommaria del Vtleniino. 
Il papa però che sperava dì poter ritrarre ancora qualcbe vantaggio dal 
Borgia, lo ridusse a più miti consigli e il persuase ad accettare il col- 
loquio , che il Valentino gli domandava: perchè questi, sapendo delle 
intenzioni di Guidobaiilo e non avendo altro mezzo di difesa, pensò, 
umiliandosi, di ottenere perdono da cliì egli aveva sangtiinosamenta 
oltraggiato. K rosi ai 2 dicembre ebbe luogo l'abboccamento fra t due 
duchi, reso famoso per la viltà mostrala dall' uno e la generosità 
dell'altro:' e anche questa volta il Valentino ebbe salva almeno la vita. 
Il Castiglione, the nel seguito di Guidobaldo aveva un antico e 
parente, Cesare Gonzaga, potè spesso avvicinare il Duca e da sé stesso 
convincersi dì quella hoolà, saviezza e generosità, che da tutti aveva 
sentito lodare in lui : e se ne innamorò si frattamente, che lo pregò d' ac- 
cettarlo come suo servitore, e permanergli di seguirlo ad Urbino. A 
Guidobaldo non parve vero d'avere presso di sé un gentiluomo di cosi 
bella fama, e accettò la sua profferta. Tultavin il Castiglione da prima si 
portò a Mantova e poi, perché il suo abbandono non avesse carattere di 
una diserzione, tanto egW quanto il Duca ne domandarono licenza al 
Marchese, che rispose acconsentendo.' Nondimeno il Gonzaga nel suo 
intimo s' ebbe a male della preferenza concessa dal Castiglione al Duca 
d'Urbino e gliene serbò rancore per molli anni, procurandogli, come 
in seguito avremo occasione di notare, parecchie noie e fastidi. Almeno ! 
cosi dicono tutti i biografi. ì^ion potrebbe però essere il rancore del Mar- 
chese anteriore a questo faltu, e forse anzi essere il motivo che determinò 
il Castiglione a passare alla Corte d'Urbino? La rosa è probabile e il ] 
dubbio è lecito, ma ci guarderemmo bene dal crederla come cosa certa 
quando non abbiamo il benché lontano indizio d'un' altra causa prece- ', 
dente che possa avere eccitalo lo sdegno del Marchese, e dai documenti | 
che ci rimangono in proposito come causa unica della determinazione ] 
del Castiglione si palesa la reciproca simpatia fra il Duca elui, simpatia J 
che ebbe per ìntemiediario Cesare Gonzaga. 



' storti dei Conti e Duchi d' Vrbiuo Ai Filippo Ugolini, Firentt;, 1859, lom. lU. 1 
Nolo qui che per lo piti ini sono serviM di ijuesC o[iurn uelln pitrle sturicn che ri- 
gitarda i due ducili, prosao 1 quali visse il Cusltglione. 

' Bernardino Baldo, Vita di Gaidùhatdo , duca d' Crbiiut. 

' Vedi: Luitura del Castiglione al Marcliesa Gonzaga, da .Maiilova, addi tO giù* 
giio 1501 — Lettera di Guidobaldo al .Marchese Gouznga. da t'iilignu, addi 27 mag- 1 
giù ìhtii — Lettera del Marches« a Guidobaldo, da Gonzugu, addi 9 giugno 1504 - 
Lettera del Marcliesi; al Castiglione, da Ucverc, addi 11 giugno 1501. (Vedi Appen- 1 
diro, Doc.X.\J(l, XXI, XXU, XXIV). 
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Onesto fallo è di granile importanza nella vita del Casligliono . 
perchè da esso dipese la sua lunga dimora alla Corte d' Urbino, dove, 
'rivendo in quell'ambiente collo e gemile, medilo e siTJsse il suo bel 
^l>ro del Cortegiano. 



CAPITOLO II. 



Il, CASTIGLlONl; ALLA CORTE DI CUIDOBALDO, DICA U' UIIBWO. 



Poiché il Castiglione ebbe decìso di meltersi al servizio di Guidobaldo, 
[ parli da Mantova e, prima ancora di giungere ad Urbino, potè dare al 
I. suo nuovo Signore prova di valore e dì fedeltà, prendendo parie con 400 
I ducati di provvisione e il comando di 50 uomini d'arme alla guerra, 
1 che sì combatteva nelle Romagne. ' Il Valentino, ormai vinto e in balia 
I del Pontefice, ad istanza ed imposizione di luì aveva sotloscrilto un trat- 
I tato, per cui si obbligava a cedergli le fortezze che teneva in Romagna, 
I cioè le rocche dì Forlì, di Cesena, di Forlìinpopolt e di Bertìnoro. Il 
I Papa, timoroso sempre che i Veneziani se ne impadronissero prima di 
lluì, s' affretló a spedire un suo cameriere con un messo del Borgia e 
Lqh altro di Guidobaldo ai comandanti delle ròcche con ordine d' arren- 
Fdersi. Ma il Castellano di Cesena con esempio dì rara fedeltà, massima- 
[ tnenlp in quei tempi, sospettando che Cesare si fosse condotto a quella 
L. deliberazione per violenza, fece impiccare il mandato del Valentino e 
gli altri due svaligiò, dicendo che prima dì rendere la ròcca voleva ve- 
I dere il Duca fuori di prigione e in sua libertà. Per tale modo Ìl Papa 
['dovette ricorrere alle armi e pregò il duca Ciuìdobaldo, da lui nomi- 
r nato Gonfaloniere della Chiesa, che volesse prendere quelle fortezze per 
I eonto suo. Dopo circa un mese da cbe ìl Castiglione era giunto al campo, 
f la guerra terminava avendo dovuto i comandanti delle fortezze cederle 
Lai soldati del Duca ; e ìl Castiglione ai 6 di settembre 1504 entrò in 
I Urbino, dove fu accolto cortesemente e con molte carezze da lutti e in 
Ipartìcolar modo dalla signora Duchessa. ' 

Nel decembre di questo medesimo anno si recava ìl Castiglione a 
iFerrara, dove venne gentilmente ospitalo dal duca Ercole.' Dalle sue 



' Leliera ulla madre, da Forlì, 12 agoalo 15Ui. 

' Lettera alla madre, da Urbino, 9 settembre i50i. La signora Uuctiessa era 
Elisabella Gonzaga, sorella del Marcliese lii Mantova e moglie di Guidobaldo: fu 
[dama di singolar bellezza e virtù. 

^ L.eliere alla madre, da Ferrara, 3 e 9 diceiubre 1501. 
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lettere però non si licava se ìl negozio die doveva trattare col cardinale j 
Ippolito spettasse a suoi afTari particolari o a quelli del suo Signora, né 1 
5e abbia o no ottenuto quello die richiedeva: de' bio^raC poi nessuno 1 
fa pur cenno di questo l'alto, che ad ogni modo non dovette essere di 
grande importanza. 

Frattanto Guidobaldo veniva chiamato a Roma da Giulio 11, deside- 
rando questi concertare con lui l' impresa di Romagna ; i^iacchè egli 
mal comportava che i Veneziani oltre avergli tolta Ravenna si andassero 
ogni dì più stendendo in quella regione. II Duca quindi, accompagnato da 
molli suoi gentiluomini, fra ì quali il Casli{>lione, ' si recò a Roma, dove | 
le pratiche si protrassero a lungo non sapendosi il duca decidere a com- 
battere coir armi quei Veneziani, dai quali aveva ricevuto tanti benefizi I 
e in nulla mai era stato otTeso. Due mesi dopo l'arrivo a Roma al Ca- 
stiglione fu tenuto parola dal Duca, della sua intenzione di mandarlo io ' 
Inghilterra, perchè lo rappresentasse presso quel Re, die lo voleva in- 
signire dell' ordine della Giarrettiera. Il Castiglione si propose subito di 
accettare l'incombenza, quando detioitivamente <:li venisse affidata, poi- 
ché il suo amor proprio dovette essere solleticato da quella proposta e 
non avrebbe voluto trascurare si bella occasione di procacciarsi onore. , 
Ecco le sue parole alla madre, nel darle partecipazione della lieta no- 1 
tizia, a La causa del mandare si è per la dignità della Giaralera, che é 
B uno ordine come quello di S. Michele del Re di Francia. A questo bi- 
* sogna mandarvi un uomo di conto e con gian solennità e lungo saria 
■ narrar il tutto, che quest'ordine e con molta cerimonia stabilito, si 

> che se parerà all' Ecc. del Signor mio far elezione di me a questo, 
u io non lo rifiuterò per esser cosa onorevolissim» e della quale spere- 
« rei riportare ancor utilità, perchè so che v' anderei con gran favore. 
» Sicché supplico alla M. Y. che ancor lei se ne contenti, se pure ac- 
w caderà, che tai cose non avvengono ogni di, e benclié il viaggio sia 

> un po' lunghetto, pur è piacevole. »' E pochi giorni dopo le noti- 
ficava come il tutto fosse combinato e che presto sarebbe partito. ' Ha 
dovendo il Duca fare il giorno di S. Pietro la mostra delle genti del Papa 
e desiderando di aver presenti i suoi gentiluomini, la partenza del Ca- 
stiglione fu rimandata dopo quella rivista, e insieme fu pure rimandala 
la sua elezione a cavaliere necessaria perchè potesse sostenere quell' io- 
carico. * Giunta però 1' estate , sia che il duca Guidobaldo avesse pensieri 
più importanti per la sua pratica col Papa e per alcune sollevazioni 
nelle Roroagne,^ sia che si tenesse conto del rincrudimento del male 



' Lell«ra ulta isiidre, da K^niju, 5 geuiiuiu 1505. 
- Latleni alla m>'idri!, du Huma, 3 marzo tùlio. 
' Letieru alla iiiudre, da Itttiiifl , 15 mano 15U5. 
' LutlL-ra nllu iii.i(tre, ib Koma, -ì'i a|)rile 15U5, 

■ r.eltern oll.i maJrL>. .la Guliliiii, i3 npr.slo ir,i.r, 
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^oprnggiunto al Casii^'lione ad un {iietl<; gì:t fin da quando ern al campo 
Ejotlo Cesena per una cndiila da cavallo, ' fatto sia che il Castiglione per 
iqueir estate non parli. Troviamo invece che segni il Duca adUrbiooper 
Ifpoi recarsi nel mese di selietnbre ai Iju^juì di S. Cassano per curare il 
Usuo male, e di là scriveva alla madre : « Dell' andata mìa in Inghilterra 
L» per quanto io possa comprendere per questo inverno non se ne farà 
1^ nulla. K * 

Nel mese di deceinbre veniva spedilo dal Duca al Marchese di Man- 
ktova per avvertirlo dell' intenzione del Papa di volere ad ogni modo ri- 
cuperare le città della Romagna,' tenute dai Veneziani, sebbene alcuni 
Vaies) prima sì fosse sotioscrilto un accordo fra loro ed Ìl Papa, per cui 
Fi Veneziani avevano già restituito alla Chiesa Porto Cesenatico, Savì(<naDo, 
;nano, S. Arcangelo ed altre terre. ' Giunto però a Ferrara il Casti- 
I gtione ricevette avviso da alcuni amici e dalla madre , che non volesse en- 
Itrore nello Stato del Gonzaga, perchè il Marchese Inllora sdegnato con 
■lui avrebbe presa l'occasione per punirlo: laonde egli credette pru- 
t-denza tenersi celato in Ferrara e i manto spacciare un messo al Signor Duca 
ravvisandogli tutta la cosa e pregandolo di fargli intendere quello che 
laveva da fare, dispostissimo a prosesuire senza paura di pericolo né ri- 
ftEpello. quando a sua Eccellenza fos.se parso. E che pericolovi fossereal- 
I mente lo prova il fatto che subilo dopo giunse da Mantova un cavai- 
I laro a domandare il Castiglione da parie del Marchese, e il Castiglione 
l'fu salvo solo per cortesia di M. Cesare Gonzaga, il quale indusse il ca- 
[ vallaro a tornarsene indietro affermandogli die chi cercava non era più 
E in Ferrara e che certamente era andato a Mantova. ' A toglierlo dall' Ìq- 
[ certezza giunse finalmente la risposta del Duca, che lo revocava t hen- 
I che il Signore mi scrive che per avviso che egli avesse da Mantova 
> non deliberava per niente di revocarmi, anzi deliberava vedere ciò che 
I ne avesse da essere ; pur vedendo lo avviso mio, per avermi troppo 
1 caro, non mi ha voluto esporre a pericolo alcuno. Cosi io tornerò 
I dove, se il resto mi manca, almeno sono ben visto. » " 

U inverno lo passava ad Urbino e rallegrava il carnevale di quella 
^Corle recitando insieme con l'amico Cesare Gonzaga le sue stanze pa- 
Ictorali, in cui tesseva un elo^o ai gentiluomini, fra i quali aveva tro- 
^Itto tanta ospitalità, e in partìcolar modo alla Duchessa, che vi è rap- 



' LtìtlL-ra alla madre, da Boinu, 3 luglio 1505. 
' Lettera alla madre, dai Bagni di S. Cassano, ^0 wllembri! 151)5. 
^ Vedi Frunuesfo Tunelll, fìtcerche Horiche di Mantova, tum. Il, pug. 481. 
' Questo Irritalo Tu coucbiuso dai Veneziani (ter placare il Hontellce, sbigniliti 
Pdall' accordo solloscrìlto dalle maggiori puteaze d' Europa, addi ii settembre 1501 u 
ifilojs par muovere guerra a Venezia e ripartirsi fra loro in terre della Repubblica. 
^ Lettera alla madre, da Ferrara, ii dicembre I60Ò. 
" Lettera alla madre, da Ferrara, 5 gennaio ISU6. 
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presentala prima molto arlitìciosamenle, sotto il nome di Calate», poi 
palesemente sotto quello della Dea di quelle contrade. ' 

Alla fine dell' eslale del 1506 partiva finalmente per l' Inghilterra, e 
tenendo la via di Lione' giungeva a Londra il i° di novembre. Come vi 
fosse accolto ce lo dice egli stesso : t e qui restato duo giorni fui chia- 
i malo a andare alla S. Slaeslà del Re che mi ha fallo grandissimo onore 
D e carezze ed ogni giorno fa più si clie io spero salisfar bene all' Ec- 
a callenza del Signor mio ed ancora a S. Maestà e tornarmene sano io 
n Italia. « " 

Qui non posso non fermarmi ad avvertire certi grossolani errori, in 
cui caddero alcuni de' biografi del Castiglione. Il Marliani scrisse : « Da 
a Guidobaldo fu mandato ambasciatore ad Enrico Vili Re d' Inghilterra, 
a da cui fu accolto con modi così onorali e pieni di tanta cortesìa, che 
» furono da ciascuno reputati motto slraordinarii e tanto più avendolo 
a ornato e degnato del Collare della Garliera, che il Re soleva dare a 
n pochissimi e di grandissima condizione, i 11 Negrini crede invece che 
sia slato mandato in Inghilterra da Maria della Rovere come ambasciatore ; 
non dice poi quale ne l'osse lo scopo e aggiunge : « ma con lo avere re- 
p citato con rnaeslA il Conte Baldassare un suo panegirico lungo e ben 
B grave al re Arrigo della viia e de' gesti de! duca Guidobaldo. dianti 
n volatosene al cielo.... ili Torelli * poi, che scrisse nel nostro secolo e 
avrebbe pur dovuto conoscere 1' epistolario del Castiglione , non solo ac- 
cetta tutti questi errori, masi tiene in obbligo di biasimare chi aveva 
delta la verità. Giunto infaLlì a questo punlo della vita del Castiglione 
dice: « Qui il Ginguenè, " slorìco ordinariamente credibile, prende uB 
u abbaglio, che venne poi copiato da altri, e lo indichiamo. Il coale 
s Raldassare Castiglione fu inviato ambasciatore d' Urbino al re d' In* 
» ghilterra. Lo storico francese dice che questa onorevole missione fu 
i at'lìdata al Castiglione da Guidobaldo e per Arrigo VII ; invece il Ca- 
li stiglione fu spedilo non da Guidobaldo, ma da Francesco Maria, e non 
1 ad Arrigo VII, ma ad Arrigo Vili. > Ora ogni dubbio sparisce quando 
si sia fissalo con precisione il tempo, in cui il Castiglione fu in Inghil- 
terra. Da quanto abbiamo visto, vi Tu certamente sulla fme del 1506 : 
ebbene, essendo Arrigo VII morto nel 1509' e Guidobaldo nel 1508, è 
evidente che fu fra questi due personaggi che il Castiglione servi d' inter» 



' Vedi le annuIazioDi del Seru^si alle Stanze pastorali , nel II voi. Jelle Ltttere 
da lui pubttlicale. 

'' Lettera bII;i madre, da Lione, ^0 settembre 1506. 

' Lettera alla madre, da L-ondra, ti novembre 1506. 

■ Torelli Giuseppe, Paeiaggi e pr(^i (Baldassare Casliglioos), 

^ Allude all'ariimlo «Buldussare Castiglione > dello storie^) francese, pubblicato 
iiL'lla Biografa aiuvtrsaie. . 

* Vedi Marsollier. HìsttÀre tie Uenry VII roì ifAagleterre. 
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rTnedìarìo. G neppure poteva il Castiglione leggere a quella corte it ano 
ipanegìrico, il quale realmente possediamo, ma die cerio fu scrino da 
lini dopo la morie del Duca e forse inviato per mezzo di lettera ad Ar- 
l-rigo VII.' 

Rimane linalroenle <la vedere se il re inglese nelle site dimoslra- 
I zioni di benevolenza giunse a conferire 1' ordine della Giarieltiera anche 
[ all'ambascialore. Questa notizia ebbe l'orse origine da un distico, diesi 
Ltrova in una poesìa Ialina di Gio. Antonio Flamminìo, scritta in elogio 
Idei Castiglione, quando qnesli fu fallo conie di Nuvillnria: 
! Brilaniitts 



Itex quoqM ti" simili 
lasignem clan for^ui 



-.cmpltxus amm 
I honore factt. 



I L'abate Francesconi, già da noi citato, intorno a questo argomento 
I mosse d^i dubbi, parendogli impossibile che il Re volesse conferire al- 
I r ambasciatore 1' onore medesimo che prima aveva accordalo al suo prin- 
r tipe e aggiunge.- n Lo schiarire un lai futio appartiene a chi avesse 
l'assunto di illustrare la storia A' un ordine cavalleresco coi nomi de- 
gli uomini che ascritti vi furono simili al Castiglione, i Ora il Roacoe, 
Iche nella sua Vita e pontificato di Leone X ebbe occasione di parlare di 
quest'ambasciata del Castiglione, a proposito delle parole del France- 
sconi, dice: « Io poi sono abilitato per mezzo della gentile assistenza 
» del signor Isacco Heard, primo re d' armi dell' ordine della Giarret- 
[ 1 liera, a rischiarare questi dubbi e ad asserire con certezza, che il 
I» Castiglione non fu njai decoralo di quell'ordine, o' Il lorquis, di cui 
sparla il Flamminio fu una ricca collana che il Castiglione ebbe in dono 
Idal [te, ma che non aveva altro pregio che la ricchezza; e dì essa egli 
Islesso parlò più lardi alla madre, dicendole: « La prego a far ogni 
istanza, che si riscuotano quei groppi di cjuclla catenella, ch'io pur 
I penso di rimetterla insieme e lasciarla ancor a mio figliuolo per tesli- 
1 monio del re d'Inghilterra, poiché la meschina della mia consorte 
L« non r ha potuta godere. » ' 

Appena compiuta la cerimonia della vestizione/ il Castiglione partì 



' Il Dennisloun, nella saa opera; Mfmoin of the ttakei of Urbino (vul. il), 
KtiKe che la lettera fu indirizzala ad Arrigo VUl; ma ciò non può essere, poi- 
isa troviamo detto: cadeo diloxisti, ut lllum prae ci a rissimo Garterii ordine 
ino docoDire dignaius sis. • Fu dunque diretta allo alesso Arrigo VII. 

' Vedi Ercole Bonari, Baldassare da Castìgtione e tt suo libro iM Cirtegìano 
ììUmnaii della B. Scuola Normale di Pim, libro III). 
' Lettera alla madre, da Roma, 5 mano 15Ì1. 

' Il Dennìstoun fra i documenti dell'appendice al voi. Il della sua opera, ri- 
l.porla la descrizione delta ceriinonin L'oropiula a Londra, che egli ricavò da un ma- 
l:Iu»i:rilIo esisienle presso la Biblioteca Oliverinna di Pes<-iro. Il Ca^lìglione die rap- 
npreseniova per procura il Urna, ebbe il ginocclilo cinto da un legaccio (Gorti^rio); 
[.poi gli fu posta indosso una veste rossa, al di sopra una clamide celeste e gli venno 
t|«ppesa al collo un' eOlgie di S. Giorgio, in cui onore è Istituito quell'ordine. 
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da Londra e ai 'J di febbraio dell'anno 1507 era già di rilorno a Mila- 
no,' donde spedì un messo al marchese Gonzaga, perchè gli desse li- 
cenza dì passare per Casatico a salutare la madre 11 Gonzaga, a cui il 
il tempo aveva indebolito V impeto dello sdegno, se non volle dìmealt- 
care del tutto l'ire passate, permise tuttavia che il suddito colpevole l 
entrasse sicuramente ne' suoi Stali; e infatti il Castiglione non arrivava I 
ad Urbino che nel marzo per essersi trattenuto alcuni giorni a Casatico. * 
Nel maggio dovette il Castiglione recarsi presso Lodovico XII, mandato 
come ambasciatore da Guidobaldo. Credeva da prima doversi abboccare 
con lui a Genova, ma quando già si era incamminalo a quella volta, in- 
tese che il Re era giunto a Milano, cosi cbe gli convenne tornare ad- 
dietro, e per Modena e Bologna' avviarsi alla capitale lombarda. A torto 
quindi il Negrìnl ed allri ' s-crissero, che per questa legazione si portò 
in Francia. Quello che non ho potuto mettere in chiaro é lo scopo della 
sua ambasciala. In seguito alla ribellione scoppiala in Genova contro le 
angherie dei Francesi nel giugno del 1506, Lodovico Xll aveva dovuto i 
venire in persona in Italia per domare la insorta città, a con le sue 
squadre disciplinate potè alfine vincere quelle milizie plebee, che ave- 
vano fino allora resistito a' suoi capitani, ftistabilito 1' ordine e il suo j 
potere in Genova, il Re volle visitare il ducato di Lombardia, e si recò I 
a Milano. Lo storico francese .lean d'Aulon, che seguiva il Re in questa j 
spedizione, in alcuni capitoli della sua Storia dì Luigi A'//' ci narra j 
minutamente ciò che accadde in Milano dal 24 maggio al 10 giugno, i 
Racconta e descrive il ricevimento fatto dai notabili della ciltà e dal po- 
polo al He, un torneo che durò parecchi giorni e un sunluoso banchetto 1 
seguito da danze. Unica cura politica in questo tempo per il Re fu dì j 
ricevere e ascoltare molli ambasciatori, poiché, dice il cronista francese: 
* tantost que le Roy feut en sa cité de Milan, de toutes parts y vindrent \ 
B ambassades. ■ Figli però non tratta separatamente che degli ambascia- I 
tori veneti, che furono Girolamo Trevisan e Paolo da Pisa, venuti a I 
congratularsi a nome della Signoria veneta col Re della sua vittoria e a I 
raccomandargli la Repubblica, e degli ambasciatori fiorentini , che ven- 1 
nero a chiedergli aiuto per sottomettere Pisa. Infine ci dice come dì 1 
questi giorni venisse a Milano il cardinale di Santa Prassede, che il Papa! 
inviava legato in Lombardia, il quale fu ricevuto onorevolmente dal Rei 
e con lui ebbe un colloquio circa le sue relazioni col Papa. Ma non uà 



I 

i 



' Lettera alla madre, da Milano, El Tebbnio 1507. 

* Letlerii alla madre, da Urbino, 5 e S9 marzo 150T. 
' Lettera olla madre, da BoIogDa, lì) maggio 1507. 

* Oltre il Negrini nel suo Elogio. Io dice il liuicciardìDi nel libro X della s 
Storia d' Italia e Girolamo Rossi uella sua Ittoria llavennate. 

■' Uitloitt de Lougi Xll dès fan MOVI iasgw$ en fan MDVIU i>ar Jean iTAitUmA 
suH hìttiiriofiraphe et Abt>e d'Angle dt t'Ordre Saint Augustin. -~ Eslr.itla dall.i Uiblio- ' 
teca realt! e data in luco da Tlieodoro (ìodefroy, nel 1G15. 
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parola del Castiglione. Possiamo solo supporre che aneli' egli, essendosi 
presentato in qiiesla occasione, dovesse a nome del Duca d' Urbino osse- 

Iquiare il Re finncese, che, essendo In questi dì vittorioso e polente, 
veniva accarezzato da tutti i principi d' Italia, pronti sempre allora a 
sottomettere all' utilità politica ogni sentimento di dignità. Confesso in- 
vero che malvolontierì mi adattai a questa ipotesi, tanto più che ci sono 
ignote quasi interamente tutte le relazioni corse tra il Castiglione e Lo- 
dovico XII, che pur dovettero essere di una certa importanza. Infatti 
abbiamo una lettera del Castiglione, del 6 novembre del 1511 a messer 
Tommaso Stronzi, nella quale dice: <■ Dappoiché cominciarono queste 
I guerre, il Papa ha sempre pensato e detto, che il Duca non solamente 
» non faceva contro i Francesi quello che poteva, ma s'intendeva con 
> toro, e ch'egli era un traditore e che lo farìa squartare. Ha molle 
» voile avuto a dire ch'io era quel mezzo, che usava il Duca con li 
> Francesi; perchè gli fu data questa impressione da chi mi voleva, 
■ credo, poco bene, che fu il conte Oio. Francesco Della Mirandola- n' 
Sappiamo inoltre dal Castiglione stesso che in qualche modo anche Lo- 
dovico Xll entrò nella sua decisione di scrìvere il Cortegiarw.'' Ma come 
» realmente passassero questi fatti, fino ad ora almeno, io ignoro. 
Dall'ambasceria di Milano il Castiglione era di ritorno alla metà di 
luglio. ' Passò quindi alcuni mesi ad Urbino nella vita solita della Corte 
fra gli esercizi dell' armi e te piacevoli conversazioni della Ducliessa, 
'fìnclié agli 11 aprile del 1508 mori il suo piotellore e signore Guido- 
baldo. Egli ne fu addoloratissimo, perchè gli era sinceramente affezio- 
nalo, e forse in quel mese stesso ne diede annunzio a! Re d' Inghiltera 
con quell'epistola in Ialino a lui diretta, che manca dì data, nella quale 
nobilmente espone le virtù di quel principe, che sebbene tanto sventu- 
rato non venne mai meno di coraggio e di valore, e anche spirando pro- 
LflUDciava generose parole. 



CAPITOLO III. 

IL CASTIfiLIONE ALL\ CORTE DI FRANCESCO MAUIA DEILLA ROVERE. 



All'annunzio della morte del duca Guidohaldo, sebbene il succes- 
lore fosse già designalo nel suo O^lio adottivo, Francesco Maria Della 
klovere, giovane ancora, ma già esperto nell'armi e pratico negli affari, 



' Quella lellera fu pubblicala dall' abate Pronuescuni nell'opera già da iioi citata. 
• Proemio del Corlegiam a Messer Alfonso Ariosto. 
■• Lelleru alla madre, da Urbino, ttì luglio 1507. 



90 



NOTIZIE STORICO-CIOORA FICHE 



alcune parli dello Slato d'Urbino si perturbarono e minacciavano unsJ 
sommossa, se non vi provvedeva enerpcamcnte la duchessa vedova. Pic-J 
Irò Bembo in una sua lettera a messer Vincenzo Quirino.' parlando àìT 
questo fatio dice della Duchessa; «Sentendo Ella i popoli di questo < 
» minio per la già creduta morte del loro signore, commossi e sollevali.^ 

* e tutti con le armi in mano attendere a nuove cose, animosamente i 

* senza dimora uomini gravi con suoi ordini a ciascuna parte dì luiJ 
n mandando e soldati preparando e disponendo, fece in modo che olirei 
» ogni opinione del mondo tutto lo Stalo con pace e soddisfazione udì-F 

* versale rimase all' erede già eletto dal marito, che fu il signor Pre- 

> fello, prima suo nipote per sangue e poi suo figliuolo per eleiione. i 
Ora fra questi uomini gravi fu il Castiglione, che ai 20 aprile scrìveva 
alla madre: n Io fui ad Eugubhio, perchè in questa mutazione di StnKk 

* si estimava che quella terra dovesse far qualche tumulto, per esser] 

> potente d'uomini e molli inimicizie: pur Dio non ha voluto mal al-< 

a cuno, che le cose sono andate bene, e quegli uomini mi sono stilil 

* obbedientissìmi. lo sono ritornalo ad Urbino nelle lacrime k nelle t8-| 
n nebre. > 

L'anno seguente 1509 fu anno di battaglie. Il 10 dicembre 1508 » 
Cambray si era sottoscritto dall'imperatore Massimiliano, da Francia, 
da Spagna e dal Papa un trattato, che sotto la consueta ipocrisìa di ua«l 
crociata contro gli [nfedeli , divisava lo sparlimento del paese che finot 
allora era slato 1' unico baluardo contro i Turchi , l' unico asilo dell' in-l 
dipendenza italiana.' Ben è vero che nel rapace assalto da lutti datoci 
alla sola , ma eroica repubblica veneta, il Pontefice, sbollito il primati 
impeto, si moslró di più miti pensieri esibendo l'accordo ai Vene' 
ziani, purché gli cedessero Imola e Faenza. Ma quelli non vollero Ga 
dal principio mostrare dt cedere alle minacce; laonde Giulio II rali-J 
ficaia Eolennemenle, addi iìS marzo 1501), l'alleanza fatale,' delìbertV] 
di ricuperare le città della Romagna coli' armi e creò Generale del sucn 
esercito il nipote Francesco Maria Delta Rovere, nuovo Duca di Urbi-I 
no. Alla spedizione partecipò anche il Castiglione, al solito come ducsfl 
dì 50 uomini d'arme. Presero a forza Brisigbella, capo della Valle! 
di Lamone,' poi uu castelletto di Faenza assai forte, chiamato Grana-] 
rolo,' quindi Uussi lontano due miglia da Ravenna, dopo avere valoro-l 
samente respinto 300 cavalli e 2000 fanti usciti dalla città in soccorso! 
del castello." Essendo i successi delle loro armi l^nto felici ed essendoall 



' Vedi LeUrre di Pietro Bfmbo. voi II, llb. Iti. 

' \(ii\ Dumonl , Corps um'verut dipiomittti]w du Drnit des gens. IV. 1,113. 
' Vedi Duraonl, op. cit., IV, 1, 116. 
' Lettura alla matlre, da Brìalghella, 1 maggio ihiì'i. 
■' Lotterà alla madre, i>.r [HicHmt castris & R. Eccleiiae ujiail CramrotumM 
7 maggiiì iHOI/. 

* Lctleru alla madre, ex caUris S. R. Ecelfsiae IH maggio Ì^W. 
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i Veneziani sbigottiti per la sconfitta toccata ad Agnadello, venne al 
campo un segretario veneto offrendo di dar liberamente Ravenna, Cervia 
ed Ariraino, col patto che fossero salve le persone, che dentro vi erano, 
le arligiterìe e le munizioni: speravano in lai modo i Veneziani di pla- 
care l'animo del Papa, che era il punto d' appoggio della Lega. 11 Duca 
d' Urbino accettò la capitolazione; e il Castiglione scriveva alla madre: 
« Noi avemo dato grandissimo guasto e dùnDo a questa povera Ravenna 
» nel paese, la terra non ha palilo: quel manco male ch'io ho potuto 
" fare, 1' ho fallo, e vedesi che ognuno lia g-uadagnalo. eccetto che io e 
» non me ne pento. »' Parole che in sua bocca non ci fanno alcuna 
meraviglia. 

L'anno seguente le condizioni poUliclie d'Italia mutavano alquan- 
to, perché i Veneziani rincorati dalla fortunata difesa di Padova, conti- 
nuarono la lotta con maggiore accanimento, e il Papa, avendo ottennio 
da Venezia quello che desiderava, e temendo nel ISe francese un allealo 
troppo potente, pronunciò le memorabili parole: < Se quella terra non 
fussc, bisogneria farne un'altra, *' e dava alla politica europea l'indi- 
rizzo che doveva condurre alla Lega santa.' Fece pertanto invadere dal 
suo esercito lo Stato di Ferrara, che ricusiava slaccarsi dall'alleanza 
francese. Da prima la sorte arrise alle armi pontificie; ma in seguito, 
per una serie di avvenimenti che qui sarebbe troppo luogo il narrare, 
Chaumont d'Amboise, capitano delle truppe francesi, potè improwisa- 
menle sorprendere lo slesso Pontclice in Bologna. Giulio II fu salvo solo 
per il pronto aiuto dei Veneziani , e perchè il popolo bolognese per al- 
lora non si mosse al grido di ribellione dei Dentivoglio. * L' esercito fran- 
cese si ritirò sopra Rubbiera e il Papa, indignalo in sommo grado, 
nonoslanle la tarda età e le sue infermità, volle in persona marciare 
all' acquisto della Mirandola e con grande scandalo dì lutti entrarvi per 
la breccia [20 gennaio 1511). Ma ai 31 maggio 1511 Bologna, governata 
allora dal cardinal legato Alidcsio, venne presa dai Francesi e la statua 
dì Giulio 11, opera dì Michelangiolo, abbattuta dal popolo e fusa in un 
cannone dai Benlivoglio. A colmo di sventura I' esercito pontificio ac- 
corso in aiuto di Bologna, veniva rotto presso Casalecchìo e dovette ri- 
tirarsi tutto sconvolto e quasi disperso: e perchè i nemici portarono via 
lite le artiglierìe e i bagagli, caricandone molli asini, questa giornata 
fu chiamata degli Asinai.^ Il Castiglione, che aveva preso parie a questa 



' Lettera alla madre, ex caslris Òl maggio /.(/?. 

* Relozione di Roma, di Uomeiiico Trevlsan, 1 aprile 1311). (Alberi, Relasioni 
fi amboKiatori veiiHi). 

'■* Questo lega, putiblicala a Roma, JI5olt(jbre liilt, fu lr<i U Papa, Venetìa a 
bpagoa contro Francia. 

* Francesco Guicciardini, Storia d' Ilalia. 
' Pasquale Villari, Niccolò MachiacnUi e i suoi tempi. 
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guerra e si era Lrovalo presente all' ultima sconfina, appena giunto adi 
Urbino scriveva alia madre; " Per diverse vie avvisai la M. V. del nostro ' 
t esser giunti a salvamento fino a Cesena. Oni per questo cavallaro le 

> faccio medesimamente intendere noi esser in Urbino pur salvi, senza 
» roba però, ch'io ho perso luui li miei cavalli e ciò che avevo; pur 

> non mi disconforto niente essendo, come sono. Dio grazia, sano. ■ 

Oella perdita di Bologna fu incolpato presso il papa dal Cardinale 1 
Alidosìo il Duca d' Urbino, mentre su quello nell' opinione pubblica ca- . 
devano i sospetti di tradimento. Il Papa, che quando ricevette la trì> 
sle notizia si trovava a Ravenna, tanto si sdegnò contro il nipote, che 1 
dicesi abbia esclamato: « Se tra mani mi capita Ìl Duca lo faccio squar- 1 
lare. »* Francesco Maria, saputane la causa, si vendicò del calunnia- 
tore, uccidendolo in pubblica via; per il quale atto venne dal Papa, poi- 
ché fu giunto a Roma, processato e dichiarato decaduto da ogni grado. 
Il Duca, accompagnalo dal Casti}>]ione . subito si recò a Roma per chìe- 1 
dere perdono allo zio. Il perdono gli venne concesso e tanto più fa* 
cilmentc in quanto che di quei giorni il Papa corse pericolo di morire, 
si che fu un momento, che i circostanti lo reputarono morto. Il Casti- 
glione tornato ad Urbino, partecipava 1' esito della spedizione alla madre: j 
« Noi siamo tornati, Dio grazia, sani da Roma con la benedizione e ] 
( reintegrazione nello Stato dell'Ili. Signor Nostro, avendo però passati | 

> infiniti fastidi e travagii quanto si possa dire, massime per la ìnfer- 

t mità gravissima di N. Signore, il quale si può dire che sia liberata J 

> per miracolo e per salute del signor Duca e della Chiesa di Dio, die se' 
» la morte lo toglieva, non era senza pericolo dello Stato e della per-l 
i sona del Duca e di noi altri. »' 

Frattanto i Francesi dopo la battaglia di Ravenna del C aprile 15iS,l 
sebbene riusciti vincitori, non poterono sostenersi più a lungo nelle Ro-1 
magne; laonde il Della Rovere riprendeva Bologna, Rimini e Ravenna el 
infine slava per passare nel territorio del Duca di Ferrara, il più fedele'l 
alleato di Francia, quando avvicinandosi la stagione invernale, distribuii 
le truppe nelle stanze.* 

Giulio II, rimasto soddisfatto del modo, con cui il nipote gli aveva] 
condotta questa guerra, gli diede in feudo la città di Pesaro, di cui egljl 
poteva disporre, con obbligo di pagare ogni anno alia Chiesa soltanto! 
un leggerissimo censo: e il Duca ne prese possesso il l'* gennaio 1513.1 
Francesco Maria poi a sua volta per rimeritare il Castiglione di tutti il 
servigi prestali con tanta fedeltà, gli fece dono nel nuovo territorio di'! 



' Lettera alla madre, da Urbino, I giugno 1511. 
' Gregorovius, Storia dilla città dì Roma, voi. Vili. 
' Lettera Ma madre, da Urbino, 27 sellembra 1511. 
' Lollere allH madre, da Ariiuiao, l£ maegio, d.i Unvenna 2'ì seltembre. dal 
Lugo, 17 ottobre 1511 
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tiD castello, che doveva essere Ginestreto, ma per desiderio del Casti- 
glione fu cambiato in quello di Nuvillaria, di cui egli fu fallo Conte. 
: Come siamo lì (cioè a Pesaro), scriveva alla madre, penso che ancor 
E > io piglìerò la possessione del mìo Castello, il quale non è più Gine- 
L * streto, perchè ho procuralo cambiarlo con un altro, che sì dimanda 
Nuvillaria, e il signor Duca è stalo contento; e questo é mollo piti al 
I » proposito che è vicino a Pcsaio due mitjlta, benissimo aere, bellissi' 
I > ma vista da terra e da mare, vicino a Fano cinque miglia, frullifero 
I al possìbile, ed ha un buon palazzo, die & mio, ed è della medesima 
1 entrata che Ginestreto e forse più, si che io me ne contento assai, e 
1 • Dio mi conceda grazia di goderlo con conlentezza. Potrò dire d'avere 
una casa in Pesaro, tanto é vicina. » ' 

Nel febbraio del 1513 mori Giulio II, che pieno di arditi concetti 
I e dì vasti disegni, terminò la vita col grido di n fuori ì barbari > grido 
I-che potè avere la pretesa di partire da un nobile sentimento patriottico, 
1 tua che in realtà fu all'Italia causa dì nuove sventure. Il francese, è 
vero, era stato scaccialo per opera soprattutto del iiero pontefice, ma 
questi aveva dovuto servirsi a tal uopo dì Spagnuoli e di Svizzeri, che a 
loro volta presero il posto del vinto : il cambio non fu mollo lusinghiero, e 
l'avvenire pur troppo lo attesta! Il conclave adunntosi il 4 marzo, dopo 
alcuni giorni di litubnnza, elesse a papa il cardinale Giovanni de' Medi- 
' ci, che assunse il nome di Leone X. A tale elezione luUa Italia esitilo: 
la grandezza della famiglia Medici , la splendida liberalità che Giovanni 
aveva sempre dimostrala, la sua cultura, il suo carattere mite e beni- 
gno, facevano sperare d'avere in lui chi avrebbe portato un po' di pace 
e di tranquillila. Vane speranze! Ma intanto ì popoli ìlludevansi e festeg- 
giavano la nuova elezione. 

Chi aveva fatto grande perdila alla morie dì Giulio li, era Ìl Duca 
l d'Urbino, che nel papa zìo aveva sempre avuto un valido prolettore, e 
[ ben presto la sua sciagura doveva farnelo accorlo. Il Duca d' Urbino 
\ prima cooperò alla elezione di Leone presso i cardinali, che aveva coa- 
giuniissimi a lui, o come parenti o perchè creali dallo zìo; poscia io- 
I tervenne alla solenne incoronazione del nuovo pontelìce con 34 genti- 
luomini, fra i quali ÌI Castiglione. Leone poi, quantunque forse già ne 
meditasse la rovina, con bolla dei 17 aprile confermò il Duca a Capitano 
generale della Chiesa, e con altra bolla dei 4- agosto dell'anno slesso 
diedegli l' investitura del ducato. 

Partitosi il Duca di Roma, vi lasciava come suo ambasciatore presso 

i! Papa il Castiglione: ciò appare da una lettera, che questi gli ìndirìz- 

f lava da Roma avvisandogli: « Il Papa non si risolve nò ancora sì può 

I > risolvere, circa ìl mandare le genti a Parma e a Piacenza, perché si 

f ■ governerà secondo il progresso dei Francesi. Né mi pare che la E. V. 



' Lettera all;i madre, ha Urbino, 38 gennaio 1513. 
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B neanclic lei pot^sa determinare cosa alcuna; che per andare a stare 

> alla stanza senza fare fazione onorevole, non crederei che fosse nel 

* desiderio e nell' onore di V. V., Secondo che succederà ne avviserà 
» V. E. secondo rui parerà il bisogno. >' Già fin dai primordi del suo 
pontificato Leone X mostrava desiderio di collocare in eminente posto 
quei di sua famiglia, il cugino Giulio, che presto elesse a Cardinale, 
il nipote Lorenzo, che in seguilo rreò Duca d'Urbino; e per Giu- 
liano, suo fraltìllo minore, desiderava creare uno Stato nell'Alta Ita- 
lia e rivolse le sue mire anzi lutto su Parma e Piacenza; ma prima 
di ricorrere alle armi desiderava averne, se era possibile, una pa- 
cifica cessione dall'Imperatore o almeno essere sicuro di non avere 
pili nulla da temere da parie del Francesi.* Questo il fatto, a cui accenna 
il Castiglione nella sua lettera, e quesu la causa della irresoluzione 
del Pontefice. 

Frattanto ai 2 settembre del ìò\i fu spedita al Castiglione l'invesl»- 
tura della sua contea di Nuvillaria , di cui credo opportuno riportare una 
parte come leslìmonianza d-ella stima e fiducia, che aveva saputo acqui- 
starsi dal suo Signore: ■ Pranciscus Maria Feltrius de Ruvere Urbini 
» Sorae, Arcisque Diix. Montìsferetrii, Durantis et Senenalliae Comes 

* Pisauri dominus, Almae Urbis praefeclus ac Sanclae Romanae Eccle' 
R siae capitaneus. Generalis Magist. dilectìssimo nostro Ballhassari Ca- 

■ stiliono sahileni. — Generosa tua prosapia, fìdes sinceraque servìtus 

■ utriusque linguae, quopolles, nitor, milìliaeque togaeque periti», et 

> praectpue grai.-i quae nobis praehiiistt servitìa ac conlinue impeodis 
» raerilo nos inducunt ni si non quihus es dignus muncrihus, sahem qut- 
I bus nunc possumus et prò tempore occurrunt, personam mani, luo- 
I sque posteros decoremus; vigiliis, luboribus, lon«iusque ilineiibusac 
I innumerìs quae prò nobis incommodìs et periculìs. die nociuque su-, 

I bisti , digniora, uberioraque praemia in fulurum reservantes , 

u Per no3 nostrosque haeredes et successores, libere et irrcvocabiliter, 
» omni proisus repeiendi vetrevocandi lege derogala, te praedictum da- 
s minum Dalthassarem, P^questrìs ordinis splendore decoralum et quani 
« probum, honestum, aequum, juslum idoneumque percipimus cuin 
» lìliis et posteris masculis e\ le legilìmp ci tn perpetuuni descensuris, 
I comitem Caslri Nubilariae Comilatus Civìiatis nostrae Pisauri , cum' 
» mero ci mixlo imperio ac gladi! poleslale, omni modo jurisdictione, 

n auctorilate el balia, reservato lamen in primis, ut decei. et debemus. 



' Li-lli;ru ul Duca d'Urbino, da Kan\a, i» maggio I&I3. (Vedi AppendloeJ 
Due. Vili). 

= Appena salilo sulla Calledra di San Plelro, Leone X seguendo la potltiea d 
suo RDleMssore ebbe per prima cura di guerreggiare senza tregua contro 1 FraiM 
fu mal avventuralo clie alla Qno do! 1513 Lodovico XII era costretto a cuaclito 
pace cuD lui e a sgombrare da tutta Italia, 
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« Sanclìssimì domini nostri consensu et liceniia, nobis vero jure supe- 
» riorilatis ele»inius, facimiis, constiluimus et depulamus. t ' Il Papa 
coQ una lettiera degli 11 marzo del 1514 si congratulò col Castiglione np- 

^ provando pienamente quanto il Duca aveva fallo ' e alcun tempo dopo con 
un Breve gli confermò ufficialmente la nomina.' 
Ora entriamo ìn un periodo mollo oscuro della vita del Castiglione, 
poiché scarseggiano le notìzie date dai biografi e lino al 1510 ci vien 
meno quasi del tutto la scorta delle sue rehizionì epistolari. E però anzi 
tutto non possiamo precisare quanto tempo egli si trattenesse a Homa, 
ne quali afTari vi disunpegnasse. Sappiamo solo che in questo frattempo 
strinse a lìoma amicizia con illustri letterali ed artisti, col Bembo, col 
Sadoleto, col Tibaldeo. con Raffaello, con Michelangiolo, con Oiuho Ro- 
mano ed altri. Nel 1515 poi fu diverse volte a Mantova, probabilmente 
per suoi affari privati presso la madre, ed Eleonora Gonzaga, moglie del 
Duca d'Urbino e figlia del Marchese di Mantova, si serviva dì lui per 
mandare un saiuto al padre: ' poiché il Marchese già da alcuni anni aveva 
interamente perdonato al Castiglione e non gli impediva d'avvicinarlo nel 
suo stesso palazzo. 



CAPITOLO rv. 

II, CASTIGLIONE A MANTOVA E IL SUO COfl7'E(3JA,VO. 

Dovremo ora narrare due avvenimenti di grande importanza per il 
Inoslro Baldassare: il suo matrimonio e l'espulsione del duca Francesco 
r^arìa da' suoi Stati d'Urbino. 

Fino dal 1507 il Marchese di Mantova, forse perchè il Castiglione 

' avesse a dimenticare il broncio che gli aveva tenuto per qualche anno, 

gli fece fare per mezzo di amici e di congiunli una proposta dì malri- 

. monio Ma il Castiglione, sebbene l'anno antecedente prima di partite 



' Clii avesse ilesiJerio Ui vedere II documento per intero io può truvare nel- 
l'opera di Matteo Castiglione: De origine, rebus gestii, ac prìvìleoii* Gentil Cfutillo- 
' pau, sotto il titolo di: Primlegium Francisci Marìae Feltra dncis Vrbini Balthassari 
.. CastiUoneo conceuum, caias vigoie Castri NabUariae Comes creatur. 

* Vedi l'epistulo XXIII di Pielro Bembo nel libro VII, Kpitìolarum Lrnnis X 
[ Pont. J/oj nomina tcriptaram. 

» Vedi l'opera di Mulieo Casiiglioae ol liloio: PrivUegii praecflentit approbaiio 
Yw hionem X Summum Pon/. — Il Breve ò scritto da Iacopo Sadoleio, 

* Lettera dìBIeonurn ducliossa d'Urbino a Foderico Gonzoga, ds Pesaro 8 mag- 
l51ùu lettera della medesima ul Marcbeiie dì Mantova, Francesco Gonzaga, da 

Urtino 27 novemt>re 1515, (Vedi Appendice, Dot-. XXV. XXVI). 
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per ringtiilterra avesse scritto al Marchese professandoseglì sempre ser- 
vitore fedele,' tuttavia non era più ritornalo in sincera concordia con 
luì, e, diffidandone, rifuttò « Che mi pareria strano, scriveva alla raa- 
» dre in proposito, che chi lia cercato sempre deprimere , cercasse al- 
1 tro per l'avvenire, e quel poco di reputazione [o ciò che sia) che io 
mi abbia acquistata, a Ini non ne ho giù obbligazione. Scrivo così li- 
» herainenle avendo il messo a posta: che altrimenti noi farei. »' Piii 
lardi fti in trattative di parentado con la casa de'Medici, dovendo spo- 
sare Clarice, Gglia di Pietro di Lorenzo de'Medici: ' ma non se ne fece 
nulla, perchè Clarlie fu sposata a Filippo Strozzi, che alla famiglia di 
lei e specialmente al cardinale Giovanni parve miglior partilo. ' Un'altra 
pratica di matrimonio con una Martinengo di Brescia ebbe pure esito 
vano. " Entrò poi in Iratialive per avere una figlia del conte Girardo Ran* 
gone di Modena, ma siccome il padre mostrava di andare a rilento, egli 
se ne offese e non ne volle più sapere < perchè quella che io ho da torre , 
s sia chi vuole, desidero che mi sia data così volentieri, come io la pi- 
glio, se fosse figlia di re. Io desidero senza dubbio di mettere Qae ad 
* una di queste pratiche, perchè ormai mi par tempo, ma non voglio 
» già strapregare, e con mio poco onore che non è da più di me. »' 

Finalmente troviamo che sul principio del 1516 il gran passo era 
fatto e che Ippolita, Oglìuola del conte Guido Torello di Montechiarugolo, 
era divenuta sua sposa. « Nel principio del 11316 sì celebrarono queste 
> nozze con giostre, con torneamenii e con ogni altra dimostrazione di 
» pubblica e privata allegrezza, avendo il Marchese voluto con siffatti 
t onori emendare la poca siìma, che aveva mostrato fìno a quel tempo 
D d'un cosi caro ed onorato cavaliere. » ' Secondo il Serassi e quasi tutti 
i biografi a procurare il matrimonio sarebbe slato il Marchese, che in 
tal modo voleva allettare il Castiglione a ritornare alla sua corte e il Ca- 
stiglione, questa volta accettando, avrebbe spontaneamente abbandonalo 
il servizio del Duca d'Urbino per rimettersi sotto la prolezione del Gon- 
zaga. Ciò é falso, perocché troviamo che egli era a Roma, sempre come 
ambasciatore di Francesco Maria, anche negli ultimi tentativi, che que- | 
sii faceva per conservarsi il ducato, e che venuto a Mantova più lardi, 
insieme col suo esule signore, non sostenne mai alcun ufficio pubblico in 
nome dì Francesco Gonzaga; solo nel 1510 accettò di essere ambascia- 



' Lettera al Marcbese di Mantova da ... . 19 ... . 1506. E la prima fra quelle 
pubblicale dnl Conte Praocesco Conlini nel 1K75 in occasione delle nozze Bembo- . 
Dionis). 

' Lettera alla madre, da Urbino, 29 murilo 15ÙT. 

' Lettera alla madre, da LTrhtDo, 13 maggio 1508. 

* Lettera alla madre, da Urbino, 1U gennaio (509. 

'' Lelieru alla madre, du Urbino, ii decembre 1511. 

'' Lettera alla madre, da Urbino, SR gennaio 1513. 

'■ Vifa tUl Caitiglione, scritta dall' abate Serassi. 
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lore straordinario di Federico, non abbandonando interamenle il servìzio 
del Della Rovere che nel ló21 , come avremo occasione di vedere. SÌ po- 
trebbe quindi duhilare anche se le nozze sieno slate celebrate al princi- 
pio del 1516, come afferma it Serassi, oppure ad anno inoltrato, quando 
il Castiglione venne a Manluva col duca spodestato. 

Il narrare come dalla perfidia del Pontefice venisse ingannato il 
Duca e spogliato di ogni suo avere , non è mio compilo ; ma mi permel- 
teri il lettore che accenni brevemente a questi tristi falli, che toccarono 
persone fra le finali era vissulo per tanti anni il nostro Castiglione e in- 
direltamente ebbero un'inlluenza anche supra di lui costrìnrrendolo a 
cambiare ambiente; laonde la sua vita polìtica prese una nuova via. 

Leone X covava da lungo tempo nell'animo il desiderio di investire 
, il nipote suo Lorenio del ducalo d'Urbino, ma due cose ne lo trallene- 
vano; il fratello Giuliano, che più generoso dì lui l'aveva sempre dis- 
suaso da qualsiasi azione a danno della casa urbinate, dalla quale i Me- 
dici erano sempre stali soccorsi fin da quando andavano ramingando in 
esilio, e il timore di com promettersi presso le allrc potenze, che senza 
il loro consenso non avrebbero lasciato impunemente compiere un atto 
cosi sleale ad unico vantaggio di chi a toro sembrava già troppo potente. 
Ma addi 17 marzo 1516 moriva in Firenze Giuliano, non senza sospeilo 
di veleno portogli dal nipote Lorenzo; e nel congresso di Bologna tra it 
Pontefice e il giovane He di Francia, Francesco I, dopo la battaglia di 
Marignano divenuto potente in Italia, ' Leone aveva potuto oltenere dal 
suo allealo il consenso di togliere al Della Rovere lo Stalo per darlo al 
nipote. In tal modo libero e sicuro di sé, Leone X s'accinse alla disone- 
sta impresa. Pubblicò anzi lulto un Monitorio contro il Duca con ingiun- 
zione di andarsi a scolpare pursonalmenle in Roma. 1 capi d' accusa prin- 
cipali erano due: di avere, per favorire i Francesi, disobbedilo a lui nel- 
r ultima guerra dì Lombardia e di avere uccìso a tradimento il cardinale 
Alidosio. Ora della prima accusa poteva il Duca scolparsi mostrando che 
i soldati, che in quella guerra sì tirano sbandati senza voler combattere, 
sebbene sotio il suo comando, non erano però guidali da lui e ciò per 
espresso ordine del Papa;' la seconda poi era assurdo che partisse dalla 
bocca di Leone, perchè di quell'omicidio il Duca era stato assoluto da 
Giulio II e il Medici era stato fra quei cardinali, che avevano solloscritla 
t& sentenza di assoluzione. Dalla natura stessa delle accuse il Duca, che 



■ 1 due principi furonu insieme a Bolugna, duH' 11 al 15 'licembre 15ló. La tjQl- 
isglio di Marignnno erssi cumbaiUila Del seltumbre. 

' UgolìDì, op. cit., voi. II. ft Avendo il Papa ordinalo in uliimo al Signore di 
Urhino di non più muoversi per Lomitardla, ma solo di mandare sue genti sotto al- 
tro duce, egli ubbidì; ma i suoi soldati, giunti fra Ftimini a Cesena dicbiararono di 
non volere più andare ìnnantl senza il loro principe. Ed egli mandò nd essi dicendo, 
elle proseguissero senza di lui e che tale era l'ordine del Papa; ma piuliosio che 
ubbidire si sbandarono. » 
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per altre vie aveva seniore dell'animo del Papa verso di lui , s'accorse 
del tradimento che sono si nascondeva, e però non volendo esporsi a] 
pericolo di rimanere prigioniero del Papa, invece di andare in persona 
a Roma, vi mandò la duchessa RIisahetia, sua madre adottiva, perché 
colla sua autorità lenlasse smuovere Leone dall' ingiusto proposito. Frat- 
tanto per avere un rifugio per sé e per i suoi nel caso che le cose vol- 
g^essero alla peggio, scrisse al Marchese di Mantova raccomandandosi alla 
Bua prolezione, se il Papa Tosse resoluto a condurre a termine i suoi mal- 
vagi disegni.' A nulla infatti approdarono le suppliche della Duchessa e 
il Castiglione, che trovavasi sempre a Roma per conto del Duca, gli dàva 
avviso che il Papa ad ogni modo voleva vederlo a' suoi piedi e, perchè si 
decidesse a venire, gli prometteva V indennità e la sicurezza. ' Ma non 
si arrendeva il Duca, ben sapendo quanto a' suoi tempi si potesse contare 
sulle promessi' di un Papa, e tentava un'altra prova: spediva un messo 
al Marchese dì Mantova « ad ciò mandi alli piedi di quella (Sua Beaiitu- 
n dine) ad intendere et vedere quanto la vuol fare, essendo cerlissirao 
e che tra loro componeranno ed assesteranno le cose in modo anderanno 

> bene. »' Tutto però fu inutile: ogni intercessione fu vana e la Du- 
chessa dovi;tte partirsi senza per nulla avere migliorata la condi- 
zione del Duca. Spiralo il termine fissato dal Monitorio e non essendo il 
Duca comparso a Roma, Leone « lo condannò in contumacia e gli ful- 
» minò scomunica solennissima; e fu privato di tulli gli Stati suoi e as- 

> soluti i sudditi del giuramento di fedeltà. » ' Quindi l'osle pontifìcia 
mosse contro il ducato, che ben presto fu sottomesso. Francesco della 
Rovere colla moglie, col figlio e colla madre sì rifugiava a Mantova, meo- 
tre Leone Xeon Bolla de'18 agosto1510,' realizzando il suo sogno, eleg- 
geva duca d'Urbino il nipote. Allo spodestalo Duca non rimaneva a\tnt 
conforto che di muoverne una protesta ai cardinali , " che al solito, come 
tulle le proteste de' deboli, non ebbe alcun resultato. 

Nel febbraio del 1517 però, avendo potuto il Della Rovere assoldare 
diverse compagnie di spagouoli capitanati dal Maldonato e avere con ti 
molli fanti condotti da Federigo da Bozzolo, a cui poi s'unirono molli 
fì^nces). reeotulamente sì gettò nel ducalo d'Urbino e ben presto vi fece 
rapidi progressi, approfittando anche dello scompiglio nato in Romaper 



a al Marchese di Mantova, da Pesaro, 14 aprile IStQ. < 
I Kriinc«5C0 Maria, Au Ruma, \H aprili' l[>t(ì. (Vudi . 



' Lettera di Francesco Mar 
(Vedi Appendice, Doe. XXVII). 

' Lettera del Castiglione a 
Appendice, Due. X.VVIII). 

' Lettera di Fraticusco Maria al Casiiglione, da Puparo, 'ii aprile 1516. (Vedi 
AppendÌL-e, Diic, XXIX). 

* Ugolini, op. cil., voi. Il, cita aaclie la pergamena, in cui trovasi la Bolla: 
Ardi. Centrale di Firenze, Pergamene d* Urbino o. iltì. 

^ Bolla regislratu da Baynald all' anno I5t6, u. 83. 

'■ Denniiloun, op. cil., voi. 11. 
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la congiura ordita nel ninggio cernirò il Papa in gran parie da porporati. ' 
Nel sellembre tuttavia la guerra durava ancora con varia fortuna , finché 
il nuca si trovò costretto a capitolare un'altra volta, perchè ì Uè di Spa- 
gna e di Francia per non contrariare il Papa, con cui erano stretti in 
lufia,* obbligarono i solduti delle loro .nazioni a lasciare il servizio del 
Duca e Lorenzo stesso cercò di allontanarli colla corruzione. ^ Il Duca 
vìnto e scontino dì nuovo si ridusse a Mantova, questo solo avendo ot- 
tenulo da tante fatiche i: travagli, die fossero assoluti dalle censure lui 
e i suoi aderenti e sudditi e che venissero riconosciuti di sua proprietà 
i suoi patrimoni privali. 

Qua! parte prendesse a questo infelice tentativo il Castiglione non 
risulta dal suo epistolario. Mì riferisco quindi a quanto di luì in questo 
periodo di tempo dice il Serassi : « Per la festa dell'Ascensione (del 1517) 

• condusse il Conle la sua sposa a Venezia, in compagnia di Polissena e 
di Francesca da Castiglione sue sorelle, maritale l'una a Giacomo Bo- 
li schetto e l'altra a Tommaso Strozzi , cavftlieri mantovani. Ebbero que- 
■> ste donne per riguardo del Conte molti onori in quella meravigliosa 

* città, essendo stale servile dal celebre M. Andrea Grìtti, che f» poi 
> doge e da Maria Gradinlga con due altre gentildonne daCa Morosino > 
Dopo questa sua gita ;l Venezia, che non sappiamo se fece con uno scopo 
politico o per mero piacere, come sembrerebbe dall'avere con sé con- 
dotte anche le donne, riiornò a Mantova e quivi dava compimento alla 
sua opera letteraria, che lo doveva rendere immortale come scrittore. 

Nelle ore della sventura naiuralmeoie ci sovveniamo dei giorni fe- 
lici : e però il Castiglione afflitto nella quiete di Mantova dalle sciagure, 
che avevano colpito il suo Signore e che trovavano un'eco anche nell'animo 
suo, volonlierì colla mente riportavusi nell'ambiente calmo, gentile, 
colto e gaio, che aveva procurato a lui e a' suoi ospiti giorni di gioia se- 
rena e di soddisfazione intellettuale. "Addetio alla Corte di l'rbino non per 
sorte, ma per elezione, egli, cavaliere leale, valoroso e collo, si trovò 
a vivere in un ambiente che meravigliosamente adnllavasi alla sua indole, 
al suo carattere e alla sua educazione: era l'aere viviGcante, che egli 
stesso aveva desiderato di respirare. Già da lungo tempo quasi tutte le 
corti d'Italia erano centri, dove accorrevano artisti, poeti, letterati e 
tutti, principi, diplomatici, ecclesiastici, guerrieri, se invano tentavano 



' La congiura non eblw elTelto, perciié scoperta prima che scoppiasse; ma i 
processi, Iq condanno e le esecuzioni per lo più di persone allolocale e ricche len- 
Dero nel maggio e eìugnu agilnta Koma. 

* La pace om Carlo V era siatu cunchìusa a Nojon ai i decemljre 1516. 

^ Ugolini, Ufi. cit-, voi. Il, doc. 10°: Due palanti ili Lomzo de' IH edici al Mal- 
donali perché traduca Francetco Maria. Un'esatta e minuta narrazione di questi 
falti trovasi nell' opera recenle dì Adolfo Verdi, già rapitoci dalla morte ne! fiora 
degli anni e delle sperarne, inlilolaia Gli attimi anni ili Lorntzo ile' Medici, duca 
d' Urbino (1515-1519). Este, G. Pieirogruiide, 1888. 
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l'arringo nelle nobili arti, volevano per to meno aver fama di saper gu- 
stare quanto di bello vi è in esse: e tulli sappiamo con quanto entusia- 
smo e con quanto ardore si gareg|<:iasse dì spirilo, di buon <;uslo e dottrina 
nelle frequenti conversazioni , die sì tenevano per occupare piacevolmente 
le ore d' ozio. ' La corte di Urbino poi segnalavasi sopra tutte, perché ia 
essa non era ancora penetrata a guastarla quella licenza e corruzione nei 
costumi, che già sfacciatamente deturpava le altre corti, nelle quali ad 
un ^raiuie amore per la collina spesso andava unita tale depravazione 
morale che desta un senso di disgusto e di sgomento anche in noi mo- 
derni, che certo in fatto di morale non siamo puritani. Quest'alta prero- 
gativa della corte urbinate dovevasi oltre che all'indole dei popoli, alla 
benefica inlluenza che per molti unni vi fecero sentire il severo e nobile 
Federico e il mite e generoso figlio di lui , che se non furono ottimi prin- 
cipi, certo furono per dignità morale superiori a quasi tutti gli altri di 
quel tempo. «^ 

Quali, durante il governo di Guìdobaldo, riuscissero le convcrsa- 
2Ìoni, alle quali prendeva parte ìl Castiglione, lo possiamo immaginare 
sapendo che erano presiedute e dirette dalla duchessa Elisabetta Gonzaga, 
dama di mente elevata e di nobilissimi senlimenti, che di buon grado 
tollerava l'infermità e l'impotenza del marito ricreandosi sopraliillo cogli 
ameni studi, colle dotte conversazioni e con altri onesti e colli passatempi. 
E al fianco suo trovavasi sempre la signora Emilia Pia' « la quale per 
» esser dotata di cosi vivo ingegno e giudicio, come sapete, pareva la 

> maestra di tutti e che ognuno pigliasse da lei senno e valore. > * So- 
vente s'adunavano colà intorno alle due gentildonne uomini eminenti 
vuoi per dottrina, vuoi per ingegno, vuoi per ricchezze e per cariche, 
a tra i quali, come sapete, erano celeberrimi il signor Oltavio Fregoso, 
I messcr Federico suo fratello, il Magnifico Juliande'Medìci, messer Pie- 

> tro Bembo, inesser Cesare Gonzaga, il conte Lodovico da Canossa, il 
n signor Gnspar Pallavicino, il signor Lodovico Pio, il signor Morello da 
D Ortona, Pietro di Nnpoli, messer Roberto da Bari, ed infiniti altri no- 

* buissimi cavalieri; olirà die molti ve n'erano, Ì quali avvenga che per 
t ordinario non stessìno quivi fcrmamenle, pur la maggior parte del 
I tempo vi dispensavano; come messer Bernardo Bibìena, l'Unico Are- 
» tino, Joan Cristoforo ftomano, Pietro Monte, Terpandro, messer Ni- 

* colò Frisio; di modo che sempre poeti, musici, e d'ogni sorta uomini 



' Oltre elle nulle Corti, simili aduaaoze leimvsusi anche presso qualche illustre 
persona. Il Baudello dichiara che molte delle aovelle da lui scritte Turouc ^elle ia 
meno alta lieta brigata che si raccoglieTu intorao ulla signora Ippolita, moglie di 
AbssQDdro Benlìvoglio: a lutti poi soii note le doKe conversazioni degli Orli del 
Bucellai. 

' Questa celebre Priniripcssa fu sorella di Ercole Pio, Signore di Carpi, e mo- 
glif dui Conta Antonio di .Montefellro, traiello naturale di Guidobaldo. 

' Cortegiam, lib. 1. 
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» piacevoli e li più eccellenti in ogni facoltiì, che in Italia si trovassero, 
» Vi concorrevano. » ' 

Poco tempo dopo la morte del duca Guidobaìdo, in pochi giorni con 
intenzione di castigare col tempo quegli errori che per la fretta gli fos- 
sero sfuggili, aveva il Castiglione dettato il suo Cortegtana, ' e due fu- 
rono le cause che lo decisero ad intraprendere quest'opera : l'una scio- 
gliere un debito di [>ratitudine verso persone, che l'avevano afl'ettu osamente 
ospitalo e colle quali era vissuto in amorevole compagnia, scrivendo di 
loro e facendone risaltare i pregi;' l'altra esaudire le preghiere e le 
istanze che Alfonso Ariosto, amico suo, gli muoveva anche da parte del 
Re Lodovico XII. * Finse pertanto che tulli i personaggi, che si trovavano 
alla corte d'Urbino nel marzo del 1507 , tengano una delle solile conver- 
sazioni e che in diverse sere trattino, discutendo fra di loro, in qual 
modo debba formarsi il perfetto Cortegiano < esplicando tulle le condi- 
> zionie parlicolar qualità che si richieggono a chi merita questo nome. »' 
£ per meglio ritrnrei il carattere della conversazione, l'autore usò la 
forma dialagica, dando in lai modo maggiore varietà e vivezza all'espo- 
sìzione e rendendo eziandio possibili alcune digressioni , che altrimenti 
sarebbero slate del litUo fuor di luogo. 

Fare un esame critico del libro considerandolo dal doppio punto dì 
vista, lellerario e slorico, non é nel mio proposito ; noterò soltanto che 
in esso il Castiglione si prefisse di ritrarre non già il Cortegiano quale 
era ìn realtà, ma quale egli lo vagheggiava, ornandolo dì tutte quelle 
doti e quei pregi, per cui olire essere nobile di stirpo, valente Dell'armi, 
piacevole colle donne, spiritoso nel conversare, apparisse anche cultore 
delle arti belle, della poesia, della scienza, pratico nel maneggio degli 
affari pubblici e atto a consigliare saviamente il suo Signore, mostrandosi 
in tutte le sue azioni d'animo oneslo, leale, (generoso." Ben diversa- 



' Cortegiano, Iib. I. 

' Lettera del Cuslieliono a Don Michele de Silva premessa ;■! Corl^giano. 
^ Vedi nota antecedente. 

' Pronnio dol CorUgiano a Messer Alfonso Ariosto. 
= Corlfgiaao. Iib, I. * 

'• Lettera al Rev.nio ed lll.mo Sig. Don Micliele de Silva premessa dal Casti- 

' glione al Cortegiano: « Altri dicono die essendo tanto difGcila e quasi imposslbllo 

trovar un uomo cosi pcrfello come io voglio ciie sia il Cortegiano, è slato superfluo 

Il scriverlo, purchb vana tosa è insegnar quello che impamr non si può. A questi 

rispondo die mi coalenterò aver erralo con Fintone, Senofonte e Marco Tullio, ia- 

sciando il dJspulare del mondo intelligibile e delie idee: tra le quali sì come (secondo 

' quella opinione) à la idea della p^rfeltn Repubblica e del perteito Re e del perfetto 

Orniore, cosi è nniiora quella dei perfelio Corlegiano: alla imagine delia quale s'io 

Il Bon ho potuto approssimarmi collo siile, tanto minor fuiica averanno j cortttgiani 

d' spiH'ossimarsi con l' opere al termine e mela, ch'io collo scrivere ho loro proposto;' 

B se con lutto questo non polran conseguire quella pertezione, qusl ch'ella si sia, 

ni sono sforzato d'esprimere, colui che più so la avvicinerà sarà il più per- 
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menle ci viene dipinlo il Gorlegiano del sec. XVI da Agostino Nifo , 
delto il Sessa, nel suo libro De re aulìat : ' il suo storicamente è più 
vero. Si disse giustamente che il Corteifiatio è una viva pittura della Coite 
d' Urbino , ma ciò è vero solo riguardo r1 fondo del quadro, non delia 
figura principale che ne fomia il soggetto. Del Gorlegiano il Castiglione 
s'era formala un'alta idealità; tanto piiì die egli con tale nome non 
intendeva designare un uomo die slesse alla Corte per non sapere altro 
die Tare e occupasse il suo tempo nel corteggiare donne, nel domare ca- 
valli, aeir adulare il Principe, spiando ogni occasione per trarne utile 
e profitto ; ma un uomo destinato per la sua condizione sociale a vivere 
al seguito di nn principe e quindi fornito di quelle qualità che lo ren- 
dessero alto a sostenere nobilmente il suo uffizio sia nella vita brillante 
e gaia sia nei momenti, in cui facesse d' uopo di serietà e di sapere. E 
ad ispirargli (ale concetto molto gli giovò il lungo soggiorno alla Corte 
di Urbino, dove egli e molti altri illustri che si pregiavano del nome di 
Corlegiani, sapevano pensare ed agire liberamente, a ciò indotti dal 
favore dei loro principi, che in essi vedevano non bassi e servili adu- 
latori, ma afiezionati amici e savi consiglieri. Non si capiscono quindi i 
giudizi che del Corkgiano diedero Fìlarele Chasles e Cesare Cantù, ' dei 
quali il prof. Bottarì disse che sodo giudizi leggeri e in parte falsi; e 
infatti molte delle cose delle dai due critici non furono mai esposte dal 
Castiglione ed altre sono maligne interpetrazioni di quello che l'autore 
può aver dello. Chi meglio ha giudicato il libro nella sua importanza 
slorica ed ha rilevato con mente acuta il vero spirito che lo informa, fu 
il Burckardt, che a proposilo del Gorlegiano, quale lo volle Ìl Casti- . 
glione dice: « Egli è veramente 1' uomo ideale, quale la cultura di quel 

> tempo richiedevalo come Cor di perfezione, e piuttosto la Corte é de- 

> stinata per lui , che egli per la Corte. Se ben si pensa si vedrà chestF- 
t fatto uomo non potrebbe veramente servire in nessuna Corle, perchè 
t egli stesso ha la mente e il carattere d' un perfetto principe e perché 



Tetto; come di molti arcieri che tiriinn ud uà bersnglio, quando niuno è eht dia 
nella brocca, quello che più se le accosta senza dubbia b miglior degli allri. » 

■ Fu tradotto da Francesco Batdelli, col UUiIq : Il Vorltgiaw) M Semi. 

' Il giuditiu dello Chasles trovasi in un nriìcolo della Rrt>ue <it» deux mondet, 
mui IHii, intitolato: Da roman et (le ses sourcei éins l'Europe moderne. Eccone il 
IMiriodo pia interessarne; • Or ce murtisan, Caslislione lui fail la lef;on, lui donne 
la loi , lui dil comnienl il doit se vi^llr pour [>lnire, de quelle ra<;oQ II doìi commeneer 
et actiever la róvi^rence, s'Il doit faire la cnur dux dumes, s'il doit prt^rerer un» 
SettitaQ non mat\6e a une reinn»; marine, s'il peut meniir.à quel tlegrii il peoi 
mentir, s'il peut llatter le prince, si celta llaiterie peut ètve mé\ée de médiMUOt^ 
Puis, dansun chapiire special, eiiiployiint le plus pur Inngage itsiien.il se demando | 
si un rirul doii caloninier sun rivai, à lln d'atieindre le "bui qu'il desire. » Cesare . 
Csniù parlò del Coritgiano nel volume XVI della sua Sfarla l'nioeraale, dove ripeta 
presso a poco le medesime idee del ltIIìcu francese, traduceoduue qua^l nndie !• ■ 
parole. 
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la sua vii'Ui quieta e lontana dall' aftettazionG, sì nelle cose di fuori, 
come lE ([uelle dello spirilo, presuppone persona indipendente. " ' E 
il HoUari dopo un lungo e diligente studio dell' opera del Castiglione fu 
iure costretto ad arrivare alle medesime conclusioni. Nonostante tale ele- 
vato grado di idealità, cui il Castiglione ha voluto inalzare il suo Cor- 
tegiano, questo libro conserva 1' impronta storica del tempo e dell'am- 
biente, in cui tu pensalo n scritto: esso non poteva essere che l'opera 
di un gentiluomo vissuto nel secolo XVI e però é, e sarà sempre, una 
delle fonti più vive e pìii importanti per conoscere lo spirilo, che ani- 

I la società colta del Hinnscimento. 

II Castiglione, distratto sia dagli atTari politici sia dalle sue occupa- 
zioni domestiche, non aveva mal potuto dare i' ultimo tocco al suo la- 
voro; quando nel 1518 fra gli ozi di Mantova lo riprese finalmente in 
mano ed essendo stimolato dagli amici a darlo in luce, lo mandò a quelli 
fra di loro che potevano darne un giudizio più rompetente : fra gli altri 
lo mandò al Sadolclo.'al Bembo, a monsignor di Bajus. ' Quest'ultimo 
anzi ebbe commissione dal Bembo di recargli la risposta, ma la lettera 

indo smarrita, per cui il Castiglione riscriveva all'amico : o E per non 
avere avuto risposta alcuna mi è parso replicarle questa e di nuovo ri- 
pregarla del medesimo, che sto pur troppo sospeso, non avendo al- 
mcn qualche scintilla incenerale, se non sì può io particolare del suo 
giudisio sopra questo povero Corlegiano. n ' Il Castiglione però non an- 
ira contento dell' opera sua tardava a darla »lle stampe, tinche soprag- 
iuDsero le ambascerie a trascinarlo di nuovo nel turbine degli affari; 
Dio che la pubblicazione non seguiva che molto più tardi, nel 1528; 
la per non interrompere l'argomento credo opportuno di dar qui no- 
del curioso accidente che la procurò. 

La signora Vittoria Colonna era riuscita ad avere copia del libro e 
100 sapendo o non avendo voluto serbare il segreto, in Napoli comunicò 
irii brani del Cortegiano ad alcuni suoi amici, a' quali venne in pen- 
lero di farli imprimere : t ond' io spaventato da questo pericolo, deler- 
;i minaimi di riveder subito nel libro quel poco die mi comportava il 
,s tempo, <^on intenzione di pubblicarlo, estimando men male lasciarlo 
veder poco castigalo per mia mano, che molto lacerato per man d'al- 
tri, f Cosi egli slesso scrisse nella lettera a don Michele de Silva, e quasi 
medesimo aveva già scrìtto alla bella colpevole, nel mentre la voleva 



' Burckardl, Storia Mia cultura iti llatia nei Rinascimento. Voi. II, parie V, 
»p.V. 

' Lettere a Mons. Iacopo Sadoleto, Uj Mantova, addi ìQ di settembre 15IH. 
^edi Appendice. Doc. XXXVll). 

^ Lettera a Pietro Bembo, da Mantova, ti ottobre 151^. Fu pubblicata dai fra- 
bili Volpi nell'edizionu del 1733. 

* Lettera a Pietro Bembo, da Mantova, i3 geuniiio \^i\i. Publilicaia dai Volpi. 
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assicurare che dell'avventilo non \e serbava alcun rancore « anzi, ag- 
> giuD{;eva egli molto cavallerescamenle, restole io con inap{;ior obbligo, 
B perchè la necessità del farlo tosto imprimere mi ha levalo Tatica di 
» a}!giunj;ervi molle cose ch'io avevo giù ordinate Dell'animo, te quali 
* non potevano essere se non di poco momenlo, come le allre ; e cosi 
u sarà diminuito fatica al ktlore, e all'autore biasimo; sicché né a T. 
» S. né a me accade ripentire, né ammendare ; ma a me tocca baciarle 1 
» le mani. » ' Periamo mandava il Corlegiano a Venezia perché venisse 
stampato nella tipogralìu aldin;i, raccomandando all'amico suo Cristo- 
foro Tirabosco che si prendesse cura della edizione, specialmente ri- 
guardo il numero degli esemplari, che dovevano essere 1000, olire 30 1 
in carta reale e uno in pergamena. * In lai modo nel 1528 usciva la prtran | 
edizione del Cortegiano, in foglio, senza numerazione di pagine, in b«l 
caraiiere tondo col titolo : « Il libro del Corlegiano del Conte Baldassare j 
K Casliglione » In fine del volume si legge: « In Venezia nelle case dì | 
» .\ldo Romano dì Andrea d' Asola suo suocero nell' anno MDXXVIII del J 
n mese dì Aprile, m ' Il libro fu meritamente pregiato, e allora e poi fu 1 
ripubblicalo più volte, sicché ora le edizioni principali del Cortegiano i 
sommauo a più di 60. ' Moltissimi parlarono del Cortegiano, ma che ne | 
abbia trattato in modo speciale a me non é noto die il prof, Bonari, il 1 
quale se scrìsse un lavoro dilìgerne e con cognizione di causa, non ha I 
però chiuso la via ad altri, che volesse farne uno studio più ampio < 
pili completo. 



' Letlerii alla signora ìlurchesa di Pfscars, Aa Buriios, -il setiemlire l5iT. 

' Vedi oeW Indiciilore modenese, anno I, d, 3, due leltere del Cnstiglione pub- 1 
blicate per cura del conle Valdrigbi. Una di esse porta la data degli 11 aprile MAT.T 
l'allro <i senza data, ma cnlrambt! sono scrllte da Spagna) iDdirizzale a Crlatorontl 
Tir.iboscu e trattano del mcdesinio argomeiilo, cioè la slampa del Ciyrlrgiamo. 

"* 11 mandile ri Ho che servi n questa prima ediilone del Corlegiano trorasi Om ■ 
Firenze iielb Biblioteca Laurenziaua fra quelli della collezione ahaburnhamiuit. Si 
un codi») cartaceo di 2S4 cnrii^, con belici legatura Grolier, con impressioni b don-l 
Iure. È ili mano di ud copioni, ma diventa prezio-o perchè il l^stiglione stesso lo'l 
rivide con molla diligeuza curreggcndo di mano propria gli errori in cui era cadubrfl 
ilcopi^ita, variando il tosto cercando di migliorarlo e facendovi aggiunte alcunef 
volle piutloaio lunghe. È datalo da Doma alti iZ di maggio lóji. Questo coilìca Tnl 
gii deaerino dal prof. Vitiuriu Gian in una noia ut ^.o» lavoro: Vn i^iisoiìio drUa Cf»' I 
(lira IR lidia aH skoIo A7I', piibbliculo ui>ir Ardii vio Storùo Lombardo, anno XIV. T 
fase. IV: e ne ha riparlato ultimamenlo il prof. Giuseppe Rigulini in Aicuni CttmtM 
lul CorUgiaao prcmem a una nuova edizione del libro del Castiglione pubblicata peri 
sua cura conforme allo stesso codice. (Vedi: U Corlegiano del C. Buldeaar CattigtUHiém 
rùeduto, casligato e annotalo prr le scaolf da G. RigiUiHi. Firenze, Barbèra, 1889). 

' Vedi il Cortegiano, pubblicato dal conta Baudi de Veiìme, pay. 319. Dèlie edl<! 
zion! più recenti ricorderò quella del 188t fatta per cura del prof. Giulio SalVadorl 1 
quella del Rigutinì citata nella nota precedente. 
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CAPITOLO V. 



IL CASTI(iL10^E AMBASCIATOHE ALLA COUTE I'ONTIFICIA. 



Nel febbraio del 1519 moriva Francesco Gonzaga, Marchese di Man- 
tova, e a lui tosto succedeva il Gglio Federico, clieapprotillando dell' oc- 
casione di poter disporre di un fedele e valoroso servitore, qual era il 
Castiglione, giacché ora il Duca d' Urbino Francesco Maria della Rovere 
viveva ritirato e quasi nascosto nel suo esilio a Goito, lo spedi presso 
il Piipa come suo ambasciatore straordinario. L' incombenza principale che 
il Castiglione aveva era di adoperarsi presso il Pontefice, perché rice- 
vesse nelle sue Linone grazie il nuovo principe , che già fin d' allora aspi- 
rava al Generalato della Cbiesa. 11 Castiglione per ta via di Firenze giun- 
{;eva a Roma il giorno 20 maggio ' Il Pontefice però che sospettava assai 
delle tendenze polilìclie del Gonzaga, che mostrava propendere per Fran- 
cia,' e si era adontato per l'asilo concesso dai Gonzaga a Francesco Maria 
della Rovere, sebbene accogliesse con dimostrazioni di simpatia l' inviato, 
pure si tenne in riserbo e nulla fece in favore di Federico. Questi pertanto 
neir agosto scriveva al suo .imbascìatore solleci landolo a sbrigare l' aflare, 
perchè presto lo avrebbe richiamato presso di sé avendo in altre cose bi- 

' sogno di luì. ' 11 Castiglione si rallegrò a tale avviso, sperando ritornare 
fra breve presso la consorte, dalla quale alloni per la prima voltasi era 

r sllonlanato e partecipò la lieta notizia alla Signora Ippolita con espres- 

I sione di tale amorevole itflimità, che e un incanto e mostra quanto te- 
neramente r amasse : V/Avvisatemi senza burla, se volete eh' io vi porti 
> qualche cosa che vi piucuia, che non resterò già di portarvela. Ma arei 
I a caro di sapere quello che vi piace, perchè io sarò li una mattina 
1 che non ve ne accorgerete e iroverovvi in letto ; e voi mi vorrete poi 
» dare ad intendere che la notte vi sarete sognata di me; ma non sarà 

\ t vero niente, lo non posso per ancor dirvi il di della mia partita, ma 

' * spero eh' el sarà presto, t ' 



* Lellera al Marcliese di Muntova da Firenze, sddl ^0 moggio 1519 e lettera 
Fu medesimo, da Roma, addi 27 maggio 15)9. Si irorano eniraml* nell' Arch. Gon- 
T.taga di Mantova: non le riportai In Appendice perché di poca imporianza; servono 
[solo a slabitlrt! la data dell'arrivo del Ca^liglione a Firenze e a Roma. 

* I sospetti dt'1 Pouletlce eraoo (Miuroriaii dal Tallo che appena eletto, Federico 
I.Meva ricevuto dal Re di Fraouia il collare di San Michele, cbe egli accellù. (Vedi 
lltiltla, op. ciL, tomo X, Famiglia Gonzaga). 

■ Lettera del marchese Federico al Castiglione, da Mantova, addi iQ agosto 15t9. 
PVedi Appendice, Doc. XXX). 

* Lellera alia mìa cani ed amala consorte Maria Ippulila Torelli da Castiglione, 
iBoma, addi3i agosto 1519. 
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Ma il suo ritorno fti prolratto cerio più di quanto egli pensava 
sperava: non parli da Honia clic nel novembre, senza avere COnsCguiU 
quello per cui vi era andato. Tuttavia da Leone X l'u accomiatato coq 
molta cortesia e con belle speranze per l'avvenire. ' 

Nella raccolta di Lettere di principi pubblicala d.il Ruscelli nel 15 
troviamo Ulta lettera col nome del Castiglione in data del ^7 settembri 
1519 da Toledo. Da qucslii lettera apparisce che il Castiglione si trovavd 
a Toledn quando Carlo V vi tornò dopo la sua elezione a Imperatore se- 
guita a Francoforte,' e che di là scriveva al Cardinale Giiiliode' Mediciq 
f Scusai Sua Beatitudine se Ella non scriveva né rispondeva alle letten 
a diS. Maestà, perclié per il dubbio del titolo di quella che aveva post 

> r ambasciatore, S. Simiilà era stala sospesa de aul praeripiendo 
1 ante tempus tribuendo novum lilutum. e cbe S. Maestà non l'ascrjifl 

> vessead altra cosa, perchè la mente di N. S. era mollo sincera e chiari 
» io quello che fosse in onore e comodo dì lei, quando veda con buona 

> opere corrispondenza d' amore. » La lettera fa ristampala dai rralelS 
Volpi nell'edizione del 1733 ed anche recentemente un crìtico tedesco,' 
basandosi su di essa, scrisse : • Dalla Corrispondenza del Castiglione s3 
1 ricava che egli sostenne un' ambasceria nella Spagna molto tempi 

> prima di quella che sostenne come Nunzio di Clemente VII. n Non pu^ 
tuttavia non manifestare alcuni dubbi sulla probabìlìti) del fatto pei 
DOQ trovarsi la lettera nella raccolta del Serassi e conclude : n Soltanto 
» la continuazione dei ttegeata lii Leone pubblicati dal llergenròtherschedl 
» metterà in luce una antecedente ambasceria de! Castiglione cell^ 
» Spagna. » Ma per avere certezza in proposilo non c'è bisogno di 
aspettare a conoscere quella fonte imliretta.r Neil' archivio Gonzaga di 
Mantova esistono moltissime lettere del Castiglione del 151^1 esopratuttQ 
é notevole al proposito nostro una raccolta di 45, ordinate cronologÌc*i 
mente dal 30 maggio fmo agli 8 novembre di quell'anno: tutte porta 
la (lata da Roma e ve ne è di scritte in tutti i mesi, compreso il ud 
lembre e in nessuna di esse si fa cenno dì una andata del Castiglione ìq 
Ispagna. Quindi non può sussistere alcun dubbio: il Castiglione in tutu 
quel periodo di tempo non si mosse da Roma, e cosi ci spieghiamo il sìM 
lenzio dei bìograli intorno questn supposta missione del Castiglione i 
Ispagna, della quale non fa menzione neppure 1' epigrafe scritta daj 
Bembo. ' Quello che non valgo a spiegarmi è come siasi potuto altributn 



■ Vedi lultera di Lpone X alla Uurclies.ì di Mantova, del 7 novembre 1519, 
lettera di Federico Goniag» al Pupa da Manlova, 29iioveml)re 1319. (Vedi Appendice,! 
Doc. XXXI-XXXII). 

' Carlo fu elello Imperatore ai iH dì giugno del 1519. 

' Vedi t'articolo s Butilaìsarr Castiglione j> di Alfredo Reumont nella Vierteyiau-aà 
Khrift fùr KttUar und LUIeralur der litiuiissance. V Jahrgangj 3. Ilefl. 

' L'epifrafe È riportala per iiileru alla [ine del caiiilolo seguente di quesl^ 
Sfritto: in essa sooo ricurdale le amlmscerie sostenute dal Castiglione. 
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la lotlera al Castiglione ; cerio vi deve essere stalo errore d: 
fìnscelti. 

L' anno seguente, 1520, il giovane Marchese rimandò il Conte a 
Roma, perché tentasse di ottenergli il Generatalo della Chiesa da tanto 
Iflmpo desideralo. Il Castiglione giunse a Roma « bene stracco e pieno 
» di caldo » ai 17 dì luglio. ' Il soggiorno della grande città, che altre 
volte r aveva riempiuto di entusiasmo , ora gli strìnse amaramente il cuore 
e addolorato egli scriveva alla madre : a Io son sano , ma non mi pare 
1 essere a Roma, perchè non vi è più il mio poveretto Ralfaello : che 
D Dio abbia qurll' anima benedetta, t ' FtaiTaello Sanzio infatti era morto 
a Roma il 7 aprile del 1520 in el.'i di soli 37 anni. Questi due personaggi, 
chela storia tramandò ai posteri come glorie di uno stesso secolo , erano 
.alati legati da tenera amicizia; perocché nella lunga convivenza a Roma 
avevano potuto vicendevolmente stimarsi, e nel campo sereno dell'arie 
scambiarsi testimonianze del loro alletto. Il Castiglione, poeta e letterato, 
spesso suggeriva l'invenzione di qualche quadro all'amico, che gliela 
rimandava espressa con le linee, perchè da sé slesso t.'i ud ìcasse se col 
disegno egli aveva sapulo ben riprodurre il suo pensiero : " e Raffaello a 
sua volta col magistrale pennello ritraeva il Castiglione, dando al nobile 
volto di lui queir espressione energica e al tempo stesso quello sguardo 
henevolo, che egli sovenle vi aveva sorpreso nelle loro intime conversa- 
zioni. Dei due ritraili del Castiglione di mano del Sanzio, uno, posseduto 
prima dalla famiglia sua e poi passato al Cardinale Valenti, trovasi ora i'»»^", 
nella sala di lettura della Iliblioleca di Mantova, fra ì ritraili di molli il- ^••'^■* 
lustri mantovani; I' allro più grande conservasi nel Museo Reale di Pa- _'"f' 
ligi' ed è quello riprodotto a colori dal Lilla,' Quanto il Castiglione 
tenesse cari questi ritraili lo possiamo desunnere dal seguente fallo. In 
una poesia Ialina, " in cui finge che la sua consorte si lamenti della pro- 
lungala sua assenza, fa dire ad Ippolita che unica consolazione nella 
sua soliludìne è di rimirare 1' effigie dello sposo lontano dipinto al vivo 
da RafTaello : 




Sola tuas refn'em vnUus Bophaettis ìvuigo 
Pietà manu, caras allevai usgae meat. 

Iluic ego delicias facio, atrideoqwf , Jocosgue 
Alloiiuor; fi lami/uam reditere vtrba queat. 









' Letlern allu mudre, [toma, ^0 luglio 15^0. 
' Vedi nota precedenid. 

* Leilera di ItafTaello da Urbino al conte Buldassare Caslìgltone da Roma. Fu 
bubbllcata dai Volpi. 

* Quairemére, La vita e le òpere ili HaffìidU) Sanzio. 
^ Lilla, op. eii.. Ionio IIJ. Famiylia Casligllonì. 
^ Vedi nDll'ediziuiic dei Volpi, fra le poesie latine del Casliglione, l'elegia in- 

E'^lolata : Balthatsaris Cattitionis Elegia , qtia fingil llippdytta suam ad sf ipmm ieri- 
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Axsensu nutitque mihi taepe iila oidriur 

Dictrt Belle nliquid ri tua mrba hiqai. 
Agnoicit baiboque patrem pner ore saiuliit. 

Hoc solar, loagos decipioi/w dies. 

I versi sono belli e di senlimenlo delicato : potevano venire ispirati 
solo da un oggetto carissimo. Dopo quanto abbiamo dello non ci mera- 
vigiieremo dell'impressione triste che la vista di Roma produsse al Ca- 
stiglione, richiamandogli alla mente le più care memorie dell' amico per- 
duto e troveremo ftiosto il dolore, che egli espresse nei versi: De morte 
Raphaelis pictorìs .' che sebbene nlqnanlo artifiziosi sono pure un momi- 
mento di ammirazione e di afTelto inalzalo al grande artista. 

Quanto agli aflari questa volta il Castiglione trovò il PontcGce meglio 
disposto in ano Tnvore e dopo il primo convegno, cti' ebbe con lui, spe- ■ 
diva un messo per le poste al Marchese, avvisandolo delle proposte che f 
il PonteQce gii aveva fatte, cioè : « die li farebbe dare una grossa con- J 

> dotta e sicura da un gran principe e che S. Santità l.i condurrebbe a \ 
B parte e la farebbe capitano della Cbiesa e con tutte le vie e modi cer- | 
» cheria di ascollarlo quanto potesse , dicendomi che non desiderava altro [ 
B se non che la li fosse amorevole e fedele ed esso l'aria in loco dìÀ 
I lìgliolo. » ' Il Marchese gli rispose dì essere felicissimo della buona dì- 1 
sposizione di S. Sanlilù verso di lui < e però la supplicherete in mio nome, | 
« aggiunse al suo ambascinlore , che quella se degne pigliar mia prole- ' 

» zione et servirsi di me, die mi troverà fedelissimo et prontissimo a lutti "* 

> servizi di S. S. et in tutto alieno da quel che li maligni han cercalo dì 
* persuadere a S. Beatitudine, o' Mentre continuavano queste pratiche, 
una sciagura privala recava un forle dolore al nostro Castiglione. La 
moglie gli moriva ai 25 d' agosto dopo avergli partorito una puttìna. 
Anche il Marchese gli mandò le sue condoglianze cercando di confortarlo; J 
al che il Conte rispose commosso e ringraziandolo vivarrente. ' 



■ Tedi nell'ediiìoDe dei Volpi fra le poesie latine. 
' Lettera del Castiglione al murcbese Federico, da Romo, 21 luglio 15i0. (Vedll 

Appendice, Doc. XXXIil). 

' Lettera del Mnrchuse in risposta alla sopracitata tenera, da Mantova, 26 Iu>^ 
elio 152». (Vedi Appemiice, Doc. X.XXIV). 

■ Lettera di Ippolita al Castiglione del 20 agosto 15^0. Il Castiglione ebbe dallal 
moglie Iru Ogli, che tulli gli sapravissero, e furono: jfniia, cbe andò moglie prlmaa 
al conte Alessandro d' Arco e poi in seconde nozze ad Antonio Ippoliii conte di CaK-T 
molo; Carnuto, che, resosi insigne nell'armi combattendo biotto it comando di Fer>'l 
rante Gunsaga, visse poi molto tempo al servicio del Marctiese di Mantova, e lnfln«fl 
divenuto governatore del Marchesato di Monferrato, mori in Casale nel 1598; Qipo-1 
Hla, l'ultima naia, che andò moglie od Ercole Turclii di Ferrara- Quanto il (^stl^ 
gliene amasse i suoi Hgli lo posslomo desumere da una lettera che egli inviava lorol 
dalla Spagna: Camillo ft Anace et IlippoUtae filiit earimmii. Monsùni ttrtìo id.U 
Ma MDXXVUI. Fu pubblicata dai Volpi. 

^ Lettera al Marchese, da Roma, t settembre 15^0. (Vedi Appendice, Doc. XXXV). I 
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Il Castiglione Lutlavia non trascurò pli affuri e, sebbene la cosa non 
rtDScisse lanlo spedila , pure alla One il Papa concesse il tanlo desiderato 
grado al Marchese di Mantova, che scriveva al suo ambasciatore : « Resto 
4 salisratissimo di voi di quanto avete Tatto. > ' Ciò accadeva netl' aprile 
del 1521. 

Debbo qui notare che nella raccolla delie Lellere di principi de! 
Ruscelli, ^'\h citata da me, e in molle allre raccolte di lettere e di do- 
cumenti,' si trova pubblicata una lettera in data 2 novembre Ifi^O da 
Colonia come scritta dal Castiglione. Lo scrivente fa una minuta relazione 
al cardinale Giulio do' Medici dell' incoronazione di Carlo V a re dei Ro- 
mani seguila nel Ì52U ai 22 di ottobre in Aquisgriina. Ora, è ammis- 
sibile che il Castiglione si trovasse a Colonia nel novembre di qucst' anno? 
Ecco quanto scrive il Mazzucchelli nel suo capitolo intorno al Castiglione : ' 
< Quella letlera non può assolulanienlu essere d<-l Castiglione, e il Bu- 
1 scelli che prima d'ogni altro la pubblicò, prese abbaglio noli' ascrirvela 
« al Castiglione, il quale dal 21 luglio del 1520 sino al 10 novembre 

> deH522 stette sempre in Roma in qualità di ambasciatore del Marchese 
1 di Mantova, come si vede dal registro delle sue lettere rass, il quale 
D esiste presso il Sig. Ab. Serassi, che di ciò con sua lettera ci ha assi- 

* curati, n Nel IRSi nella VI" dispensa àeW Archivio Storico Italiano 
Alfredo Reumont, non conoscendo lo scritto del Mazzucchellì, scrisse : 

> Credo che non ci sìa ragione da dubitare della autenticità della lettera. 
» A chi sarebbe venuto in mente di comporre una cosi Tatta relazione, 

* a quale iicopo e con quali mezzi? La minutissima descrizione della 
» CoTOnalio Caroli Quinti Caesnris apud Aguisi/ranum, la quale porta 

* il nome di Hartmannus Mauru$, cioè Ermanno Mohr, consigliere Co- 
■ loniese, generalmente seguita dagli storici locali tedeschi, non com- 
» pariva prima del 1555 e mentre essa per lo più accordasi colla nostra 
» lettera, pure occorrono varie difTcrenze. » Ma in seguito avendo il 
Baumgarlen nella sua Gesckichte Carls' V combattuta 1' aulenlicità delta 
lettera, il Reumont prese informazioni presso la Biblioteca di Firenze e 
veouto a cognizione di quanto nel secolo scorso aveva scritto il Mazzuc- 
ctielli, cambiò d'opinione e a L-ile rispetto in un suo articolo nel Vier- 
teljakrsschrifl ' conclude : « Dunque pare che non si debba ammettere 
I una presenza del Castiglione in Aquisgrana. » E credo non si possa 
concludere diversamente, perchè né essa lettera trovasi fra quelle del 



> Lettera dot Marchese al Cnsiiglione, <]a ManlOTa, 12 aprile 15:21. 
• Va^i Zucrlii , Idea del segretario e raccoUa di lettere ; Lenzi , Baccolla di prote 
f Hatiatie. Gaetano Giordani la npuru tra i Jncumemi nel suo liliro: Della venula e 
{- dinuira in Bologna del Sommo Pontefice Clemente MI per la coronazione di Carlo V 
imperatore ntl IS30. 

» Vedi l'articolo, « Castiglione Baldassare * del Come Giammaria Maziuo 
elielti puliblicalo du Enrico Nardui^i. Roma, tSTJ. 
' Vedi più sopra, pag. 3ti, noia 3. 
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St-Tassi, clic noi possiamo leggere stampate, né a me In dato di rinve- 
nirla fra le molle ioedite del 15^20, che lio esaminate : anzi posso ricon- 
fermare die lulte quelle di tale anno sono datate da Roma e non alludono 
ad un' assenza del Castiglione dalla Corte Pontificia. 

Divenuto Capitano della Chiosa, il Marchese dì Mantova sì dispose 
ad entrare ben presto in campagna e nominò it Castiglione suo ambascia- 
tore ordinario alla corte dì Leone X. Essendo le cose a tal punto, il 
Conte, giudicando incompalihile la sua posizione di ambasciatore di no 
alleato dì Leone X dì Tronte a Maria della Rovere, al cui servizio egli 
nominalmente si trovava senipri-, pensò dì cliiedere licenza a quesl' ul- 
timo per essere pienamente libero nelle sue azioni. Si rivolse quindi alla 
Signora Duchessa d' Urbino, perchè volesse ella a nome suo fare al Duca 
tale richiesta, che egli per delicatezza e per la memoria della passala in- 
trinsichezza non ebbe il cuore di l'are da sé direttamente. Voleva però 
che al Duca fosse certificalo « che in ogni loco e tempo , ov' io potrò non 
» mancherò di essergli buon servitore, servando nella memoria quello 
» si){illo dì amorevole servitù , che presi nella mia giovinezza in casa de 
■ sua Eccellenza. » ' 

Frattanto cominciava in Lombardia la guerra Tra Spagnuoli e Fran- 
cesi : Leone parteggiava per gli Imperiali. Questi dopo alcuni scontri fa- 
vorevoli entrarono in Milano. 11 24 novembre fa data la lieta notiti» al 
papa che trovavasi alla sua villa Magliana, dalla quale subito ritornò a 
Roma « con tanta allegrezza , secondo che diceva sua Santità, quanta Tu 
a quella quando fu fallo Papa, e vennegli incontro lutto il mondo a con- 
ti gratularsi et lì fanciulli con rami d' oliva in mano, n ' Cosi scriveva al 
Marchese il Castiglione, che si era trovalo presente a quel trionfale ri- 
torno. Cadeva poco dopo Piacenza, tenuta dal duca dì Ferrara alleato di 
Francia, e il 1" dicembre fu annunziato al Papa che anche Parma era ve- 
nuta in mano dei collegati. Giunto cosi al colmo della felicità, Leone X 
nella notte di quel medesimo giorno mori. Sono note le dicerie che corsero 
intornoatal morte, di guisa che anche oggi non conosciamo con certezza 
la causa e il modo di essa. " Ora ecco con quali parole ìl Castiglione, 
che sì era può dirsi trovato presente al triste fatto e ne poteva conoscere 
le più minute particolarità, ne informava ìl Marchese: « Io ho scritto 
» due volte e spacciato a posta a V. Ex."" avvisando la morte di 
V N. Signore, la quale fu domenica de notte proxima passala, havendo 
a S. Santità fatta ima Confessione devotissima, ancorché non si aspettasse 



4 



' Lettera del Castiglionfì alla signora Elisabelta ductius^a il' ttrbino, da Roma, 
IB luglio Ijai. (Vedi Appendice, Dor, XXXVI). 

* Lettera al Morchesu, àa Roma, i deccmbrc l5Jt. Fu pubtilii^al» dal contB ' 
Francesco Coallni. 

' VKdi Iloscoe, Vita e Panlificnh di itane X, viil. XII. Giuseppe De Lava, 
Storto doe. di Carlo Y, voi. 11, ■■ Il Diario di Leone X, ili l'aride IK- Graisi, pubbli- 
calo nel 1881 da Marbiii) .ermellini. 
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INTORNO AI, CONTE liALD.KSSARE UASTIOLTONE. 

-* la morte, la quale per quanto si può veder S. Santità riceveltu mollo 
I patienlemenle e le ultime parole sue |ier molto spazia non furono mai 
I allro elio (lire; Jesus, Jesus, Jesus.... Et corpo her sera di cotnmis- 
a sioDe di questi Sigg. Cardinali a chi tocca fu sparato, e li medici so- 
s nosi tutti resoluti che S. Santità sìa siala velenata, hanno trovata la 

* milza (;uasla lulla ed una parte del Tediato ed un poco del core. N. Si- 

* ^nore abbia l'anima sua. t ' Per il Castiglione adunque la morte del 
Pontefice sarebbe stata realmente procurala dai nemici di lui. 

Seguiva in Roma poi un lunato conclave, dal quale venne elello A- 
driano VI. che tardò alcuni mesi a portarsi a Roma. Durante la sua as- 
senza trattarono gli afTari della Chi<:sa tre cardinali, che venivano eleni 
per turno dal Sacro Collegio al princìpio d' ogni mese. 

In questo frattempo il Marchese Uonzagn come Capitano della Chiesa 
stava su quel di Piacenza, e avendo bisogno di danaro per pagare le truppe, 
ne scrisse al Castiglione , che tosto s' occupò dell' affare, rivolgendosi spe- 
cialmente al Sedunense, uno dei Ire cardinali allora in carica, il quale 
era la sua colonna. ' E qualche cosa ottenne, perchè pochi giorni dopo 
dava avviso al Marchese : < Ella averù una del Collegio con una patente, 
e che ella possa esigere te entrale delle terre della Chiesa, che sono 
» nominate in essa patente. » ' 

Di questo tempo si presentò al Castiglione T occasione di adoperarsi 
anche ìn favore di Fiancesco Maria della Rovere, mostrando co| fattola 
sincerità della esibizione, che gli aveva falla 1' anno antecedente, Lorenzo 
de' Medici, Duca d' Urbino, era morto nel maggio ilei 1519 e Leone aveva 
tosto incorporato il ducato agli Stali della Cliiesa. .Ma appena anche questi 
fu morto, il Della Rovere, soccorso del Duca di Ferrara, si impadronì 
coir armi de' suoi antichi dominii, e nel tenapo stesso entrò in trattative 
col Collegio de' Cardinali per oUenere da loro 1' approvazione di quanto 
faceva e la confermazione del suo titolo. Chi V aiutò in queste pratiche 
fu il Castiglione, che spesso perorò la sua causa presso il Cardinale Se- 
dunense, presso Don Gio. Emanuel, ambasciatore di Carlo V a Roma, e 
I sopratutto presso il Cardinale Giulio de' Medici.' Fatto sta che ai18Feb- 
' braio 15^ si stipulava una convenzione fra ìl sacro Collegio e Maria della 
Rovere, per cui il Sacro Collegio si obbligava di mantenere il Duca in 
pacifica possessione delle ròcche, fortezze, ciUA e terre, che allora pos- 
sedeva ed aveva posseduto innanzi la privazione sua e dì far ogni opera 
presso il Pontefice, perché lo rivestisse de' suoi domìni ; e il Duca asua 



' Lettera al lìlardiese, da Roma, 3 dicembre lù2l. fu pubblicala dal canto 
Francesco CodIìdI. 

' Lettera jil Marchese, dn Roma, 12 genn-nìo 1522. 

^ Lettera al Marchese, d.i Roma, 15 gennaio tòiì. 

* Vedi le due lellere al duca d' Urlnuo, da Roma, in darà del 13 gennaio t522, 
in Appendice, Due. Iti e IV. 
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volta promelteva di essere sempre ni servizio della Santa Chiesa, com- 
batlendo per lei se ne lo richiedesse e non d»ndo aiuto né favore alcuno 
tacite vel expresse a ribelli o baniiiii di qiial si voglia luogo di S. Chiesa, 
C dare nel termine di un mese per ostaggio il suo unico figliuolo nelle 
mani del Marchese dì Mantova, capitano della Santa Chiesa, che doveva 
fare mallevadorin per lui dell' osservanza dei c-iipiloli accettali. In seguilo 
a talestipulasione il Marchese Federico conmietleva al Castiglione di rap- 
presentarlo presso il Sacro Collegio anche per questa fatto particolare e 
a nome suo avvisarlo che egli dava sicurtà per il Duca d' Urbino e che 
già ne teneva come ostaggio in Mantova il Qglio Guidobaldo. ' In tale 
modo riacquistava il Della Rovere i suoi Siati, ma non potè reintegrare 
jl Castiglione nel possesso del suo Castello di Nuvillaria, poiché la città 
di Pesaro si era data a luì a condizione che quel Castello ritornasse sotto 
la giurisdizione della Comunitij. Il Conte se ne lagnò coi Duca non per 
la perdita del Castello, ma perchè essendogli stalo dato in ricambio 
de' suoi buoni servigi, ora che gli veniva tolto sì sarebbe potuto sospet- 
tare, che il Duca avesse fatto rio per essere mal soddisfallo di lui ; e 
però lo supplicava caldamente t a fare diinoslra/ione lab' che ognuoo 
» cognosca che la non mi ha levalo quel castello per levarmelo, e che la 
t non mi tiene se non per servitore. " ' Non sappiamo però se e come il 
Duca esaudisse la sua preghiera. ' 

[I Castiglione si trattenne in Roma hno al novembre del 1532' 
tenendo sempre informato il Gonzaga di quanto accadeva alla Corte Pon- 
tiftcia e adoperandosi spesso in suo favore : ^ rIì ultimi mesi vìsse per lo 
più ritirato sul belvedere per isfuggtre più facilmente alla peste, che 



' Vedi iri Appendice, Doc. XVIII. Noterò ami tutto e Ite la data del documento è 
In isille Dorenllno, cioè ub mcarn.atÌone, e però corrisponde al 7 murzo Ì53i, II do- 
cumento é una procura del Murebese Guaiugs al Castiglione, perchè questi notifi- 
casse al Sacro Collegio come egli dava sicurtà per il duca d' Urbino, dì ciij tenera 
in Hantova come ostaggio II figlio Guidobaldo ed è datato da l'ìacema, percbù il 
Hsrctiestì la questo tempo era appunto dì starna colà. Dal nulato die slese il docu- 
mento veDDeni uncliu citati i capitoli del trattato conchiuso il 18 Tebliruiu ìbìi Jn 
Mariii iletla Etovere e il Sacro Collegio, in t)ase dei quali il Gonzaga ilav.i quella 
procura al suo amliascialore. Da ({uesto si rileva come abbia erralo lo spogliatore di 
quDSlo documeniii. ponendo quel titolo che io nel riprodurlo ho cnidulo bene di 
conservare. 

Vedi anclie iu lettera del CasLiglionu al Duca d'Urbino, da Roma, 19 febbraio Itti 
• in Appendice, Doc. V. 

^ Lettera al Marcliese, Uoma, 2 gennaio 1521 (Vedi Appendice, Doc. I). 

^ Secondo il Dennistoun {ap. cit., voi. II) Camillo Castiglione ricevette nel 
1573 da Guidobaldo II in possesso il Castello dell" Isola del Piano i a lardy corapen- 
saiion • della perdita subita dat padre. 

' Lettera a monsignor Armcllino, da Viterbo, 17 novembre 152*. 

•' Lettere al Marchese, da Homa, 25 mano, 8 oprile, M aprile, 29 aprile, 
29 maggio. 
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infieriva quell'anno in cìllà. ' Partitosi da Roma, si recava r Mantova, 
dove 8Ì irallenne circa un anno, durante il quale abbiamo poche notizie 
a suo riguardo ; |;ran parte del tempo pare 1' occupasse nel tenere la 
corrispondenza al Mnrchese Federico, che continuava ad esser Capitano 
delle truppe Pontificie stanziale in Ftomagna. 

Nel settembre del 1523 moriva Adriano VI, dopo aver visto svanire 
le sue speranze di una pace universale e di una guerra decisiva al Turco, 
che dall'Oriente s'avanzava minaccioso. Anche ora sejul un conclave 
tonghis^imo di 50 giorni, dondi; riuscì alla (ine eletto Giulio de'Medici, 
che prese il nome di Clemente VII. II Gonzaga s' affrettò ad inviare al 
nuovo Pontelìce il Castiglione, affinchè si congratulasse con lui della 
sua elezione. Il Conte giunse a Roma addi 9 decembre e il (jiorno dopo 
accompagniito dal Cardinal Sigismondo Gonzaga si presentò al Papa 
colle lettere di congratulazione del Mnrchese. Il Pontefice l' accolse 
a molto allegramente e di buon modo ■ nna quanto a;>1i alhiri per al- 
lora non volle entrare a parlarne; anzi avendo saputo dall' ambascia- 
tore che il Marchese era slato ammalato fr tuttodì non era ben rimesso 
ÌD salute, disse: « che quella per adesso attendesse a sananti bene 
» e che aveva fatto assai e che lasciasse far un poco al Viceré. » ' I 
primi mesi del Pontificalo di Clemente VII trascorsero in Italia, dopo 
la cacciata dei Francesi,^ abbastanza tranquilli, sicché il Castiglione 
poco d' importante aveva da comunicare al suo Signore e poco da occu- 
parsi in Riiiiia : anzi, essendo cresciuta la pestilenza e menando strage, 
domandò licenza al Marchese di potersene partire, * e il Gonzaga gli ri- 
spose che quando lo crede^^se opportuno , lo facesse pure. ' Tuttavia tanto 
soprassedè che il Papa gli propose di andare alla corte di Carlo V come 
suo Nunzio Apostolico, Il Castiglione tosto ne diede avviso al Marchese : 
< Ieri N. Signore mandò per me e con molle buone parole e troppo a 

me onorevoli fecemi un discorso dell'amore, che egli sempre mi aveva 
t portato per merito mio e della fede che avea in me , ed estendendosi 
B mollo sopra questo, mi disse che adesso gli accadea farmi testimonio 

• della confidenza, che aveva della persona mia, e questo è che essen- 
» dogli necessario mandare un uomo di qualità appresso Cesare, dove 

* si ha da trattare la somma delle cose non solo della Sede Apostolica, 

1 ma d'Italia e di lulta la Cristianità, dopo lo aver discorso lutti quelli. 



' Lettera alla Mndro, da Roma, ti agosto i5tt. 

' Lettera al Harcliese, da Roma, 10 dicembre 1533. Fu publ)Ijcaia nelle ìtie- 
motiadtlln R. Accademia delle Scienze di Torittn V anno 1813 da Vernazia di Freney 
sotto 11 [itolo: Notizia di lettere irmdile del conte Baldassar Ca»IÌgiione 

* ti generale DuDOivel dovette ritirarsi colle ultime truppe in Francis nel 
maggio del 1524. 

* Lettera ni .Marctiese, da Roma, 31 maggio ìbìi. 
'■ Lettera al Marchese, da Roma, 5 giugno ISii. 
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> di che egli si polesse servire in questo luogo, non avea trovalo per- 
* sona, da chi sperasse esser meglio servito che da me ; e però deside- 
» rava ch'io mi contentassi dì accettare questa impresa, la quale era la 
» più importante, che su questo tempo avesse per le mani. » ^ Al Ca- 
stiglione tornò nuova e grata ToiTerta, perchè altri aspiravano a quella 
carica, che erano favoriti dai principali ministri di S. Santità: accettò 
quindi volentieri , riserbandosi tuttavia d'averne licenza dal suo Signo- 
re. Avendo il Marchese risposto al Papa che era contentissimo che il suo 
ambasciatore gli rendesse servizio di tale importanza, il Castiglione rice- 
vette dopo pochi giorni il Breve di nomina ' e alla fine d' agosto portavasi 
a Mantova per salutar la madre e i figli e prepararsi alla partenza. 

II Marchese Federico, sapendo che il Castiglione era stretto in ami- 
cizia con un discepolo di Raffaello, divenuto dopo la morte del maestro 
celebre col nome di Giulio Romano, l'aveva pregato d'indurre l' amico 
a venire a Mantova volendo servirsi di lui in alcune sue opere. ' Il Ca- 
stiglione s'adoperò con tanto impegno, ^ che quando egli venne a Man- 
tova potè condurre seco il giovane pittore, ^ che doveva adornare la città 
dei Gonzaga di splendidi monumenti d'architettura e di pittura, che 
anche oggi rimangono all' ammirazione dei cultori dell' arte. ' 



CAPITOLO VI. 

IL CASTIGLIONE NUNZIO APOSTOLICO ALLA CORTE DI SPAGNA E SUA MORTE. 

In momenti ben difficili aveva assunto il Castiglione la sua nuova 
carica. Eravamo alla vigilia della battaglia di Pavia e appunto allora sì 
iniziava fra Carlo V e Clemente VII quella politica piena di ambiguità e 
di vergognosi infingimenti, da cui alla fine il Pontefice veniva tratto in 



' Lettera al Marchese, da Roma, ^0 luglio 15^4. 

'^ Lettera alla Madre, da Pioma, 4 agosto i52i. 

3 Lettera del Marchese al Castiglione, da Mantova -20 agosto i524.Fu pubblicata 
da Gaye, Carteggio inedito d'artisti. Firenze 1839. 

^ Lettera del Castiglione al Marchese, da Roma, 5 settembre 1524. Fu pure 
pubblicata dal Ga>o, op. cit. 

•' Vasari, Vita di Giulio Romano: « Tanto adoperò il Conte con prieghi e con pro- 
messe che Giulio disse che andrebbe ogni volta pur che ciò fosse con licenza di papa 
Clemente VII. La quale licenza ottenuta, nell'andare il Conte a Mantova per quindi 
poi andare, mandalo dal Papa, all'Imperatore, menò Giulio seco e lo presentò al 
Marchese. » 

•'• Vedi Carlo d* Arco, Istoria della vita e delle opere di Giulio Pippi, Romano. 
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rovina : e di quella rovina doveva essere incolpato, villima innocente, 
anche il Casliglione. ' 

Ma seguiamo I' ordine dei Talli. Clemenle VII che aperinmenle conti- 
nuava ad apparire neutrale nella grande contesa fra Spagna e Francia, 
secretameate aveva nel novembre dei 1524 concliiuso per mezzo del suo 
slalario Gio. Malico Gibeilo' un Iratialo dì alleanza con Francesco I, 
cui ultimamenie aveva arriso la fortuna dell'armi e che ora Irovavasì 
all'assedio di Pavia con in cuore la speranza d'esser presto l'arbitro 
delle sorli d'Europa. F'erlnnlo il Castiglione alla sua partenza ebbe com- 
missione dai Ponleiìce di Fermarsi, nel suo passaggio per la Lombardia, 
presso il viceré Lannoy ed il Re di Francia per esporre ad entrambi la sua 
buona volontà dì aiutarli nell'impresa, che slava per avere una prossima 
decisione, e di mandargli informazioni precise sulle Torze si degli Spagnuoli 
come dei Francesi. Il Casliglione si diressea tale scopo a Cremona, dove 
sapeva trovarsi il Viceré. Ma quando egli vi arrivò, il Lannoy aveva passalo 
il Po e sì era recato a Monlicelli ; laonde egli consegnò il Breve della sua 
credenza al Duca dì Milano, che pure trovavast di quei giorni in Cremona, 
ed entralo con lui a discorrere della sua incerta posizione, lo rassicurò con- 
fermandogli che il favore di Sua Sanlìlà non gli sarebbe mai venuto meno, 
La mattina del giorno seguente con Girolamo Morene ed altri si recò a 
Monticelli , dove si presentò al Viceré, il quale gli disse di essere ben cerio 
che Sua Santità non mancberehbe di usare verso l' Imperatore termini di 
buon padre e lo informò di alcuni aiuti militari die attendeva di Gennanìa. 
E delle forze dei due eserciti e delle speranze che gli Imperiali avevano 
di vittoria e delle varie opinioni die correvano sul conio del Pontefice 
discorse a lungo anche con Girolamo Morene e col prolonotario Carac- 
ciolo. Del lutto poi s'afTretlò a dare ampia relazione al Datario.' Prose- 



' l'er lutto dò clie rìguarcla le rulaiioni torse fra Carlo V e Clemenle VII Jal 
1511 al t530, ed in generale gli avvenimenLi occorsi io qui;! lasso di iL-mpo, ai quali 
tio dovuto accennare nel seguito del mio lavoro, rimaudo il leltorii alle opere di 
Giuseppe Db Leva, Sfuria Dixuntentata di Cario Vi del Gregorovius. Sfuria dtUa città 
di Boma, voi. Vili; del Mignel, Rivalile dtf Charles Quint et de Francois I": 

■ Era uno dei conGdenli di Ckinenle VII insieme con Nicolò Sctiomberg. Cosi 
Iraviamu caratteri iza li questi due uomini dall'ambasciatore veneto M:irco Foscarì: 
» Ha (Clemente) il Dutario, messer Maiieo Gilrerlo, di nailon genovese, che è vescovo 
di Verona^ ili anni Zi, uomo devolo e savio, e tiene la fazione francese, e puole as- 
sai col pontelice; ma in coae di staio il papa lo ascolta e poi fa a suo modo; in oltre 
cose, circa benelizii. quello che vuole il Ualario, fa il papa. L'altro suo inlimo è 
fra Niccolò ScliomtKrg, vescovo di Capua, di nazione tedesco, di età d' anni 56, uomo 
di granile ingegno, cbe tiene la parte Cesarea: h iiliero nel suo parlare e nielterla 
la vita per l'Imperatore, e qualcosa sa dei miineggi del papa in cose di staio, e 
massime dove tocca l' Imperatore; altramente no. (Vedi Alberi, Relazioni degli ainba- 
tcialori retteti). 

'' Lettera al Datario: In Cremona, alti 20 di dicembre 15^1. (Vedi Appendice, 
Doc. XXXVIIl), 
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guì quiadì il suo viaggio; ai ^i dicembre giunse a Milano. Qui fu ac- 
collo con mollo onore specialmenle dal Tremuille,' * e questo per avere 
» il Re scritto che per reverenza del Papa mi si facesse tulli gli onori 
» possibili. » Quindi andò al campo presso Pavia per Care al Re la com- 
missione ricevuta ed ebbe con lui un colloquio, dì cui credo opportuno 
di riferire testualmente la relazione che il Gasliglione stesso ne fece: 
« Oggi sono andato in campo ed ho fatto riverenza al Re, e datogli Ìl 
t Breve gli ho esposlo quanto aveva in commissione d;i Nostro Signore, 
» cioè che r andalii mìa all' Imperatore insieme con tutte le altre azioni 

* che fa Sua Santità e farà per l'avvenire, non tende ad altro che alla 
N pace e quiete comune di tutla Cristianità senza avere lìspetlo ad al- 
» cun suo particolare, e che nell'animo di sua Deatitudine è di tanta 
B importanza il rispetto della grandezza ed onore di Sua Maestà quanto 
1 di qiial altro si voglia principe. Il Re con molte parole e ben delle e 

• con molta cortesia mi rispose, che era ben certo che Nostro Signore 
> non faceva oè era pur fare cosa alcuna se non ad ottimo fine; e che 
» Sua Santità non avrebbe mai il più ubbidiente ed affezionato ligliuolo 
B di lui, e che era ben certo che Sua Santità sarebbe buon padre uni- 
I versale e perciò egli non mancherebbe mai di mettere nelle sue taanì 
n ciò che a luì si apparteneva. K qui con ìnlìnile ragioni cercò dì giu- 
H slilìcarmi le cagioni della sua guerra e dimostrarmi che quelli che 

■ dicevano che egli turbava la pace della cristianità avevano il torto: 

■ perchè non dimandava se non quello che era suo di ragione; alla qual 
H sempre volea rimettersi; e così lungamente discorse, mostrando setn- 
» pre grandissima riverenza a Nostro Signore e speranza ferma di vil- 
» toria e non temere che denari gli mancassero, u II Castiglione però 
s'accorse che le condizioni dei Francesi non erano tanto floride quanto 
si voleva far credere, specialmente soflrendo grandissima penuria dì da- 
nari, a cui cercavano dì sopperire esìgendo crudelmente da Milano: in- 
fine aggiunge: < I Francesi slimano mollo più ì Cesarei che non mo- 
strano. D ' Rìmettevasì quindi in viaggio : per la vìa di Busa' passava le Alpi 
e ijiunfieva a Lione. Qui trovò la città tulia festante, « per esser venuta 
u nuova che Nostro Signore si è dichiarato insieme con lì signori Vineziani 
B in lega col Crislìantssìmo , amico dell' amico, nemico del nemico. Li ca- 
li pituli però ancor non son venuti; ma qui si fa processioni e allegrezza 
N grandissima, benché alli medesimi Francesi la cosa par tanto grande 



' QuanOu Francesfo I col grosso dell'eserciio ai porlù ad assediare Pavia, la- 
sciò in Milnno con poche (ruppe il Tremuille, perctit! tentasse di pruticlere il Castello, 
cbe ancor» resisteva. 

* Lettera al signor Dat.'irio. dalla Certosa di Pavia, 36 dicembre 1534. Fu [lub- 
blirum dui Vurnazzu. 

' Leltvrs ni signor Datarlo, dn Sus», 1 gennaio 1SJ5. Fu pubblicnia dal 
Vcmazia. 
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s qiianln dir si possa. «'Toccnndo poi Barcellona * eSarnj^ozza' a^\i H <ti 
miirzo del IÓ25 era a Madrid, dove fu .iccollo con gninde onore da Sua 
Maestà l'Impetalore e da lulta la Corle.' Qui lo raggiunse tosto la nuova 
della battaglia di Pavia, avvenuta il 24 febliraio con esilo ìnrelicissimo 
pei Francesi, che nonoslantu i sacrifìci laLlì si videro condotto prigione 
lo slesso Re. O"*.'-"!» vittoria rendeva padrone, si può dire delle sorli 
d' Europa, Carlo V, che sebbene giovane si comportò in que.'Jla occorrenza 
con senile moderazione : appena avola la lieta notìzia suo primo pensiero 
f« ritirarsi nella propria camera per ringraziarne Iddio e promettergli 
che la sua potenza avrebbe adoperala solo contro gli Infedeli. Anche il 
Castiglione scriveva in proposito al Piperario: < 0>;nuno ne ha mostrato 
» più atle(>rezza che Sna Maeslà, che non si può dir la modestia usala 
> per quella in questo caso. » 

Sulto la prima impressione del grande avvenimento Clemenle VII, 
temendo l'ira vendicatrice del vincitore, s'affrettò a conchiudere col Vi- 
ceré Lanooy una convenzione, e manda legato in Ispagna il cardinale 
Salviali perchè insieme col Castiglione s'adoperasse a che Carlo ratifi- 
casse queir accordo. Frattanto il Casli[:lionc presentava all' bnperatore 
d'ordine di Sua Santità un Memoriale, col quale Ìl Ponlelice si congra- 
tulava con Carlo della viitoriii da lui ottenuta , cercava di scusarsi del 
favore che ullimamenle Jiveva conceduto al Crìsiianissinio, e infine ec- 
citava l'Imperatore a intraprendere una spodtzìone contro gli Infedeli, 
f perchè in questi tempi la povera Italia, amitla et conquassata da tante 
M nilaniità, trema, vedendosi esser preda ei^posta all' impeto del turco. >' 
K Carlo subilo per mezzo del Nunzio rispondeva al Pontefice ringrazian- 
dolo e attestandogli la fiducia, che iili conservava, e il desiderio di coo- 
perare con lui all'abbattimento del lurco.° Tutti sappiamo quanto fos- 
sero sincere quello proteste reciproche. 

D'ora in poi il (^isliglione rimase sempre, fino alla sna morte, alla 
Corte di Carlo V, moslrandusi in ogni occasione attivo, coscienzioso per 
ben servire il suo Signore. Scrivendo spessissimo agli uomini di maggior 
conto della Corte di Roma, specialmente al signor Datario e all'arcive- 
scovo di Cnpua, e qualche voltji anche allo stesso Pontefice, li teneva 



' Lellera al cardinale Gio. Salviali, da Lione, Il swiinaio 1525, (Vedi Appen- 
dice, Doc, XV). 

* Lettera a. .... da Barcellona, IO febbraio 1525. (Vedi Appendice, Doc. XVI). 

'' Lettera air arcivescovi) di Capuu, da Snra^ozzn, ii Tetibraio 15Ì5. 

■ Lettera a M. Andrea Pìpcrsrio a Itomu, da Mnilrid, U marzo I5S5 (vedi 
Sorossl), e lotterà all'arcivescovo di Capua, da Madrid, IS mano 1525. (Vedi Ap- 
pendice. Doc. XL). 

'• Memoriale per dare u Cesare, cavalu dalle lettore di mutis. Arcivescovo di 
Capua, lU di marzo 1525. (Vedi Appendice, Doc. XLI). 

" Hisponla di Cesare sopra 11 Memoriale del S. Nunciu Apostolico (Vodl Appen- 
dice, Uoc. Xl.ll). 
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int'ormalì di quello che di maggiore importanza passava alla Corte di 
Spagna, dei giudizi che si davano colà dei falli politici della giornata, 
e di quando in quando suggeriva loro consigli sulla condotta che 
avrebbe dovuto tenere il Papa rispetto all'Imperatore, che egli, Irovan- 
dosi sempre a lui vicino e spesso trattandolo di persona, credeva di poter 
giudicare meglio di qualunque altro. E ndoperavasi anche in ogni modo 
per condurre a buon fine le commissioni che di volta in volta riceveva 
da Roma, sempre cercando di ridurre l'Imperatore e il Pontefice ad un 
accordo sìncero, che solo, secondo hii, poteva pacificare In Cristianità 
e dare sicurezza alla Chiesa. ' Cosi quando il Ponli^fice dopo la cattura 
di Francesco 1 mostravaii propenso ad allearsi con i Prìncipi italiani e 
la Francia, egli s'atfretlò a scrivergli cercando dì indurlo ad agire più 
apertamente e dichiararsi per l' Imperatore. Gli fa vedere innanzi lutto 
che non è da temersi la eccessiva grandezza di Carlo, avendo Sua Mae- 
stà fatto molti testimoni die sempre con la potenzia f. prosperità sua è 
cresciuta ancora la umanità, clemenza e bontà, di modo che quanto 
saranno le forze di Sua Maestà maggiori, tanto maggiore benefìzio se ne 
potrà aspettare universalmente da tutta la Cristianità. Lo arcerta in se- 
condo luogo che non è nell' intenzione dell'Imperatore d'impadronirsi 
del durato dì Milano, avendoglielo spesse volte ripetuto lui di sua bocca; 
gli mostra per ultimo il pericolo che l'Imperatore s'accordi con Fran- 
cia a' danni d'Italia. Conclude infine: « Senza l'unione di Cesare né 
D pace universale tra cristiani né impresa contro infedeli né alcun altro 
» buon eflello cred' io sìa per succedere mai. m * Egli dì questo era pro- 
fondamente convinto e non mai sospettò della sincerità di Carlo V, il 
quale spesso ne' colloqui che aveva con lui, lo assicurava di nuli' altro 
volere che il bene del Pontefice e la potenza e la grandezza della Chiesa, 
come addicevasi ad un buon cattolico. Pertanto, quando dopo la libera- 
zione di Francesco 1, Clemente VII rì unì <lecisamente col Re di Fran- 
cia e coi Veneziani contro Spagna, ìi Castiglione scrisse all'arcivescovo 
di Capua lamentandosi della condotta del Papa; * E credo, egli diceva, 
> che congiungendosì con Francia ne debba per forza nascere la guerra, 
» desiderio naturale del Cristianìssimo, il quale e per sé stesso desidera 
I gloria e per le cose passale desidera vendetta. E succedendo guerra 
B è forza che o vinca o perda, e 1' uno e l'altro esito credo io che sa- 
li rebbe dannoso per il Papa, al quale non mette bene che il Cristìanis- 
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' Vedi a confermii delle mie paruli' lulte le lettere pubblicate dal Serassi poste- 
riori ul I52i, di più In Appendice le seguenti: 

Lettera all' arci vt-scuvo di Capuu, Toledo, 5 di luglio I5i5. Duo. XLIII. 

Lettera all'arcivescovo di Capua, Toledo, luglio l5fS. Doc. XLIV. 

Lettera all'arcivescovo di C.ipua, alli li d' agosto 15Ì5. Dou. XLV, 

Letieru al sig. conte Guido Rnngonì, Vulledutlt, alti 3 di aprile (5^7. Ooc. IVIL 
' Lettera al papa Clennenie VII, du Toledo, 28 dicembre 1525. 
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a siino sia signore del monda, ancora che fosse suo unito, essendo per 
I li tempi p.-)ssali sialo ofl'eso da Sua Santità; uè manco che perda, 
j perchè la ruina dell' uno sarebbe ancor quella dell'allro, provocandosi 
1 ora il Papa per inimico l' Imperatore, il quale adesso tiene oitima 
B volontà verso Sua Beatitudine, s'io non sono il più ignorante uomo 
> del mondo. »' In certa occasione però gli intervenne lai fallo, che al- 
f|uanlo lo turbò ed irritò contro l' Imperatore. Dopo la conclusione della 
Lega santa a Cognac, i collegati invitarono a farne parte anche l' Impe* 
ratore; ma questi avendo capilo che la Leg:a era fatta a danno suo, non 
volle aderirvi. Tuttavia, nell'a^o-'to del 1526, il Castiglione si presentava 
air Imperatore di nuovo pregandolo a nome dei Papa di entrare nella 
Lega, nella quale gli era stato rìserbato luogo non come ad accessorio, 
ma come a piincipale e capo di essa, ricordando il bene universale, u 
le cose già tante volte dette. L' Imperatore rispose che non entrerebbe 
nella Lega, che gli pareva falla a danno suo, anzi si mostrò sdegnato di 
un Breve del Papa, ricovulo da lui in quei i;iorni, ma scritto fino dal 
SSgiugno, nel quale Clemente VII si lagnava di lui e lo accusava di tur- 
bare colle sue guerre la Cristianità: nd ogni modo dichìaravasi sempre 
disposto alla pace universale e ad essere buon iijjliuolo di Sua Itealitu- 
dine.* Due o tre giorni dopo giungeva alla corle di Spagna un altro 
Breve in forma pìij temperala, con ingiunzione al Castiglione di non 
consegnare quel primo; ' ma ormai era troppo tardi. Ai \1 suttembre, 
Carlo V pubblicò una risposta ai Brevi del Papa, in cui scusavasì delle 
colpe che Clemente addebitavagli, mostrandogli anzi che era stato lui, 
il Poniellce, a mancare agli accordi e a fargli guerra; desiderava quindi 
che si adunasse un Concilio generale, che potesse giudicare delle loro 
azioni. ' Naturalmente questa ultima clausola era quasi una minaccia, 
poiché sapeva che il Papa avrebbe accettato quel giudizio solo come una 
liolenza. Cercò quindi di temperarla facendogli assicurare dal Nunzio 
che ciò farebbe solo quando Sua Sanlilà non volesse riconoscere la sua 
innocenza, e che aveva scritto con tale risentimento astrettovi dai suoi 
ministri, ai quali pareva che la sua dignità richiedesse una simile rispo- 
sta. Inoltre assicurava al Nunzio che le sue intenzioni erano volte alla 
pace e alla riconciliazione con Clemente Vii • e questo me lo ha affer- 
» malo più eOìcacemente che mai e con giuramento, talmente che io mi 
» vergognerei a non crederlo. Né posso pensare che tanto inganno re- 
9 gnasse nell'animo di questo principe, il quale in ogni sua azione si 



' Lettera sH'arcivescovo di Capua, Siviglia, 13 maggio \hiG. 

' Lettera oli* arcivescovo di Cupua, (Iraiiai-i. 8 sellt^rabrp 1ó2(l, 

■' Vedi nolo antecedente. 

' Nell'opera del Goldasi, Pulii, tmp., lomo II, pag. 987 e segg. sono riportati i 
dufl Urevi di Clemente VII, scritti entrambi dal Sadoleto, e la rlspostu dì Carlo V 
Mttoscrllia da Aironau Valdez, suo secretano. 
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I mostra sincero e laalo buon cristiano, clie se sotto questo velo fosse 
» malizia, io non ctederei che Uio non lo soiTrisse sopra la terra. E 
» pur saria gran cosa con colore di giustizia e ili bont^, con esser alieno 
■ dalle estorsioni, cLe tanno molti altri principi per aver denari e di 
> ogni vizio confessaijsi e comuiiicarst tante volte, esser mal uomo e di 
t mala intenzione, u' Quando però il Castiglione ebbe letta la risposta 
falla al Papaia trovò troppo violenta, e scrisse all'arcivescovo di Capua: 
tì Sono rimasto mollo ingannato, percliè veramente la risposta al parer 
» mio è più acerba, clie la proposta, u Egli se ne lagnò coli' Imperatore, 
perchè ciò dissonava dalle buone parole die gli aveva detto e che egli 
aveva riferito a Ftoma, e quindi in faccia al Pontefice sarebbe passalo 
per menzognero. ' Carlo per acquetarlo gli sciisse di proprio pugno una 
lettera, in cui si scusava di essere staio costretto a tenere quel linguaggio, 
ma gli dava facoltà dì dire .n Sua Santità, che non aveva avuto l' iolen- 
zione d'offenderla e die era sempre disposto ad essergli umile figliuolo; 
inQne concludeva: « y os cerliGco a nus occasioa no que darey menti- 
t roso. B ' Dinanzi a tale riconferma, il Castiglione si tranquillò comple- 
tamente. 

Quando in Roma successe che Pompeo Colonna coU'aìuto di Don Ugo 
di Moncada entrò in città con truppe e obbligò i! Pontefice a chiudersi 
in Castel Sant'Angelo e quindi ad accettare le condizioni che gli impose 
il Moncada, l'Imperatore ne mostrò a] Castiglione grandissimo dispiacere, 
assicurandogli che ciò eia avvenuto contro la sua intenzione e la saa 
volontà. * Ma questa non era cbe una vile commedia combinata antece- 
dentemenie fra 1' Imperaiore e il suo ministro Don Francesco dì Men- 
doza. Al Castiglione tuttavia non parve neppure questa volta di dover 
diffidare di Carlo V: e però, avendo l' Imperatore spedito a Roma il si- 
gnor Cesare Feramosca, il quale aveva commissione di scusare per parte 
di Carlo l'operaio di Don Ugo, di portare la ralitìcazìnne della tregua 
e di supplicare il Papa ad eseguire il suo disegno di venire in Ispagna 
per accordarsi meglio coli' Imperatore intorno al modo di ottenere que- 
sta tanto sospirata pace universale, egli vi aggiunse le sue esortazioni 
e cercò toglii-re al Pontefice quei dubbi, che fino allora l'avevano trat- 
tenuto, dicendogli che i sebbene sia molto ditlìcil cosa conoscere l'animo 
• e i secreti intrinsechi del core degli uomini, » tuttavia poteva assi- 
curarlo a che Sua Maestà con tutte le forze dell'animo suo desidera più 
» che atira cosa del mondo essere unito col Papa, e questo pnrmì cha * 



' LMera alt' arci vesfovu di Capu*,Gr;iuul«, 18 setteaibre 1536. 
' Lelieraull'dreivesfovu di Ciipuu, OraDala, :!0 settembre 1526. 
^ Il Serassi inserisci' frti poreutpsi alla lettera del Cysiigljone ciiata nolln noia 
anleCHileote, la breve lettera dell' Imperaiure in lingua spagnuoh. 
' Lettera .ili' arcivescovo di Capila, Granata, (I uovembre lò:!G. 
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I 3 Sua Maestà sia molto naturale per la religione, della quale 
« sempre veduta osseivanlìssimn. »' 

Dovette finalmente accorgersi dell'inganno in cui era caduto, 
quando alcuni mesi dopo intese la notizia del sacco di Roma e la pri* 
gionia del Pontefice. Tutti sunno come Roma venisse presa d' assalto 
dall' esercito imperiale comandalo dal Conneslabìle di Borbone il 6 mag- 
gio 1527. Benché il Boibone rimanesse ucciso ai primi colpi, i soldati 
riuscirono a impadronirsi della città, che misero ad orrendo sacco, 
nulla rispettando, né sostanze, né persone, specialmente preti e cardi- 
nali. Anche ìl Papa dovette arrendersi e Tu tenuto prigioniero in Castel 
Sant'Angelo guardalo da buona scoria di fanti spagnuoli e tedeschi. 
È QOlo inoltre come allora si sia cercato di far credere che il Borbone 
era stalo roslrelto a marciare contro Roma dai soldati, che volevano 
con un ricco bottino rifarsi delle paghe non ricevute; ma in realtà la 
spedizione era stata deliberata dallo stesso Borbone, che ben sapeva 
d" inlerpetrare i<li Ìntimi desiderii dell' Imperatore, Fu questo un grande 
doìoie per il Castiglione! Svaniva in tal modo la possibilità di quella 
conciliazione che egli aveva per lungo tempo vagheggiata: di più com- 
prese di essere stato per 1' addietro raggirato da Carlo V, poiché, seb- 
bene il Ponlfjficfi da sé slesso con le sue titubanze ed infedeltà si fosse 
lirala addosso quella sciagura, pure non avrebbe mai credulo che 
l'Imperatore dovesse andare tant' oltre. Per soprappiù non mancarono 
alcuni maligni di andar sussurrando che egli aveva avuto colpa nei 
disastri accaduti, perché non aveva mai riferito a Clemente quali real-_ 
mente fossero le intenzioni dell' Imperatore a suo riguardo: per la 
qual cosa il Papa stesso gli mandò una lettera di rimprovero dicendosi 
mal soddisfutlo di lui. il Castiglione che aveva coscienza di essersi 
adoperalo con tutte le forze per il bene del Pontefice, senti un'amara 
puntura al cuore a quei non meritati rimproveri, e cercò col fallo Hi 
smentire chi l'aveva calunnialo. It Papa già da qualche tempo se ne 
stava chiuso nel suo carcere, esposto contìnuamente agli scherzi vil- 
lani e sfrontati dei Lanzichenecchi dell'Alari;on, e abbattuto sotto ìl peso 
di (ante sciagure spesso scriveva lettere a Carlo V e agli altri potentati 
d'Europa, implorando che gli fosse restiluiia la libertà. Alla fine gli 
venne concesso di mandare un suo legalo a Madrid. Vi doveva andare 
il cardinale Alessandro Karnese, poi il Salviali; ma ad entrambi mancò 
il coraggio di andare in tali circostanze a porsi nelle mani dell' Impera- 
tore, sicché l'incarico fu affidalo al Castiglione.* A lui non parve vero 
di accertarlo, sperando ancora una volta dì attestare la sua devozione 
al Ponlefice. Ma neppure la sua intercessione valse presso Carlo, poiché 
se il Papa volle uscire dalla sua prigione dovette ricorrere alla fuga, 



' Vedi la lettera citala nella nota anlecedenie. 
* Vedi Gregorovius, op. cit-, voi. III. 
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avvenuta agli S decembre 1527. Volle allora il Casliglione con una let- 
tera giustificarsi presso il papa. ' 

In essa egli comincia dal fargli notare: > Se le parole del Ge- 

• aerale e del signor Cesare Feramosca e delle lettere di mano propria 
» del Viceré muritano che si prestasse lor tanta fede, non è meraviglia 
» che io la prestassi allu parole della bocca propria dell' Imperatore . del- 
» leini più volte e con maggiore eTCcacìa , che non si può scrivere. > Ag- 
giunge poi che spesse volle non poteva ingerirsi negli afTari con sicurezza 
e parlare secondo conveniva per mancanza di nolizie e di ordini, e ciò 
specialmente riguardo alla renitenza del Borbone a sottomettersi alla tre- 
gua del mnrzo e al suo disegno di marciare su Koma, che gli fu notìfi- 
cato solo quando gii era avvenuto il triste fatto di Romii. (3li ripete come 
in tolte le occasioni nuH'allro cercò che persuadere Carlo a pensare al 
bene e alla grandezza del Ponlence, e infine modestamente conclude: 
( E selaSanttià Vostra tiene a memoria quando io mi p.-irlii dai sanlìs- 
1 simi piedi suoi pervenire in Ispagna, si ricorderà, ch'io, come con- 
I sapevole della tenuità dvl nnio indegno, le protestai ch'io non mi COQ- 
t fidava d'esser sufficiente alla grandezza di questi negozi non per altra 
> condizione alcuna che per il molto desiderio di servire; e che secondo 
» che molli mi poirieno superar di sapere e d'ingegno, cosi ni uno mi 

* avanzeria di affezione e di buona volonlà; però di quanto è colpa della 
I natura, che mì ha prodotto tale, parmi meritar facilmente perdono, 
« massime conoscendo il mio difetto e confessandolo. » 

Del resto se noi gettiamo uno sguardo sulla politica tenuta da Carlo 
e da Clemente reciprocamente, ci persuaderemo rucilmenle come il Ca- 
sliglione non abbia avuto colpa alcuna nel triste fatto di Fioma e ingiusta- 
mente il pontefice se ne rammaricasse con luì. Chi mai avrebbe potuto 
veder chiaro ìn quella rete d'intrighi e in quel cumulo di finzioni? 

E certo che Carlo V aveva delle ragioni per cercare di vìvere in pace 
e ìn amicizia con Clemente; anzitutto perché l'alleanza col P.npa gli era 
necessaria per attuare quei disegni dì conquiste, chemeditava, sia per- 
che dal papa doveva essere incoronalo Imperatore, sia perchè con lui 
avrebbe concertato la Crociata, che gli sarebbe stala onorevole pretesto 
per estendere il suo dominio; in secondo luogo perché lo spingeva il suo 
sentimento religioso, perchè sebbene sìa slato accusalo dì essersi qual- 
che volta mostralo propenso al movimento della [tìforma , lutlavia nes- 
suno può mettere ìn dubbio la sua fede cattolica. Ma d'altra parte il papa 
non lo secondava ne' suoi piani; anzi, temendone la soverchia potenza, 
si mise in lega co' suoi nemici, e fin che gli fu possibile lo combaltè. 
Carlo V quindi fu costretto a muovergli guerra, ma non lo fece mai di- 
retlamente. Aiutò invece la impresa del Moncada e poi quella del Borbone, 
che potevano parere falle contro sua volontà, e intanto per mezzo del 



' Lettera al papa Clemealu VII, òn Burgos, IO Jccembru 15^7. 
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.Nuniiu e degli ambasciatori si dichiarava sempre buon figliuolo della 
Cfai«sa e pronlo a fare il volere dì Sua Bealìtudinfì, e difalli appena il 
papa moslra di capitolare, egli indulgente gli perdona. In t.ile modo ot- 
tenne due scopi: di abbattere la potenza e l'orgoglio del papa, e d'altra 
parie di tenerlo sempre legato a sé senza mai apparire nemico aperto di 
quella autorità, di cui sentiva d'aver bisogno. Il papa , vedendo che Carlo 
non lo minacciava mai direttamente e sentendo dal Nunzio che l'Impe- 
ratore era sempre ben disposto verso di lui , Tece troppo a fidanza con sé 
stesso : per la qual <:osa non aveva conchiusa una tregua o una conven- 
zione che già la infrangeva. Ma venne il giorno del rendiconto, e la puni- 
zione fu grave e non immeritala. Il Castiglione, che, sebbene credesse 
alla buona intenzione di Coirlo, non si faceva illusione, che in caso di 
guerra il papa avrebbe avuto la peggio, più volle l'avvisò e quasi scongiurò 
di unirsi francamenle con l'Imperatore. Non fu ascoltato e accadde quello 
che egli temeva. Se ebbe un torlo fu quello di non avere saputo scoprire 
la parte che l' Imperatore prendeva nascostamente ai tentativi falli a danno 
del papa e di non avere avvisato più esplicitamente Clemente che tutte le 
proteste di obbedienza e sottomissione dell'Imperatore erano condizionate 
alla obbedienza e sottomissione, che egli per primo gli doveva mostrare. 
Ma anche di ciò non gli si può muovere rimprovero, quando si pensi che 
Carlo s' industriava in tutti i modi per tenere nascosta questa sua preten- 
sione e la connivenza co' suoi capitani; e sopralutto col Nunzio doveva 
infingersi, che con una pronta rivelazione avrebbe potuto distruggere i 
suoi disegni; e lo fece con tale arte, che ci sarebbe voluto un animo 
meno onesto e leale di quello del Castiglione, per iscoprire la verilà. Se 
a questo poi aggiungiamo la scarsità di avvisi e dì istruzioni che riceveva 
da Roma e tutte le dimostrazioni di affetto che l'Imperatore gli faceva 
per guadagnarsene la fiducia, non troveremo strano che egli si illudesse 
tanto intorno alle intenzioni dell'Imperatore da non investigare se il co- 
stui modo di parlare fosse veramente sincero e da non sospettare che net- 
i l'amicizia, che Carlo desiderava col papa, stesse la morie del potere pa- 
[ pale. Egli infatti caldeggiava quell'amicizia, non come una politica ne- 
L cessila solamente, ma come naturale e beneQco rimedio a tulli ì mali 
[ della Cristianità e della Chiesa, e perù non sapeva spiegarsi l'ostinatezza 
f di Clemente VII, il quale invece a quell'ultima àncora di salvezza aspet- 
tava ad aggrapparsi quando fosse svanito ogni altro mezzo per iscampare 
I al naufragio, che da tutte parli lo minacciava. 

Ebbe lullavia il Castiglione assai presto nuova opportunità di mo- 
V strare la sua devozione al Pontefice. Avvenuto il saco di Roma, molli cre- 
I denti ne sentirono indigunzione e ne biasimarono l'Imperatore, che a 
■tulti appariva la causa vera di tanto male. A difensore di Carlo sorse il 
Tsuo segretario Alfonso di Valdez, che già partigiano della Riforma, vide 
I con gioia la caduta del Pontefice e colse l'occisione per inveire contro la 
I corruttela delia corte papale e del clero tulio. Scrisse pertanto un dia- 
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logo, ' di cui ecco l'artromento: ■ Un cavaliere giovane delift corte dello 
« Itnperadore chiamalo Laltanzio si trovò a caso nella piazza di Vallado- 

> lid con un archidiacono, il quale veniva da Roma in abito di soldato 

• ed entrando in S. Francesco parlano delle cose accadute a Roma. Nella 
1 prima parte Lattanzio mostra allo archidiacono qualmente lo Imperatore 

> non ha colpa ninna in ciò; nella seconda come il intto ha permesso 

• Iddio per il ben commune di tutta la Crìstlaailà, perchè il sacco fu 
» una giusta punizione alla corruttela e avidità mondana del papa, dei 

> cardinali e di tutti i preti. » Il Castiglione, saputa la cosa, gli mandò 
H. Gabriele, suo segretario, per fargli intendere che egli non avrebbe 
permesso che impunemente un lai libro si pubblicasse, e lo minacciava di 
denunziarlo all'Imperatore. Il Valdez non fece ^ran caso dell' ambasciata 
e lasciò che molte copie del suo dialogo uscissero alla luce, quando s'ac- 
corse che il Castiglione Taceva pratiche per attenere le minacce. Gli scrìsse 
allora una lettera, ' nella quale per ciò che aveva detto della persona di 
Clemente VII confessa di avere ecceduto alquanto sforzato dalla materia, 
poiché volendo scusare l'Imperatore non poteva lasciare di accusare il 
papa e in proposito dice; a e per servire a V. Signoria sto apparecchialo 

> ad emendarlo, giacché non si può coprire. Ha, aggiunge, seV. S. vuol 
I dire che in quel dialogo, v'è qualcosa contraria alla religione cristiana 

> e alle determinazioni della Chiesa, perchè questo loccheria troppo for- 

• temente il mio onore, la supplico ad osservarlo prima molto bene, 

> perchè son pronto a mantenere ciò che ho scritto, u E poi gli dice di 
avere avuto l'approvazione di Don Gio. Emanuel, del Cancellìero e di molli 
teologi dell'Università dell' Alcali, cui aveva mostrato l'operetta, e tulli 
l'avevano consigliato a pubblicarla. « Sicché, conclude, vedaV. S.se chi 
» tiene tanti e tali padrini, potrà dire coraggiosamente e sostenere che 
n nell'opera non vi sono eirori. Di lutto questo ho voluto dare cosi largo 
» conio a V. S. perché con maggior consiglio e considerazione proceda 
» in questo negozio, sapendo tutto ciò che passa in esso, n 

Il Castiglione gli rispose in modo piuttosto violento , ' dicendogli cho 
non gli menava per buone le scuse e che ove non avesse ritrattato quanlo 
aveva scritto in quel libro n'avrebbe parlato all'Imperatore, k Né vi do- 
1 vele meravigliare (diceva al suo avversario) s'io non ho potuto scri- 
) vervi senza molto sdegno e dolore, perchè mi pare troppo insopporla* 

> bile cosa che un cosi vii verme come siete voi, abbia tanto veleno, che 
» prosuma di fare vane tutte le fatiche di coloro, che studiano di metter 

> pace nella Cristianità, refTetlo della quale desidero io sopra tutte le 



' Dialogo di Lattanzio e di uno archidiacmio, nel quale puntualmente si trai* 
tano le cose avvenute in Iloma nell'anno MDXXVII, a gloria di Dio e a bene univer- 
sale della repubblica Crìsiiana. 

* È pubblicata anrtie nella rnci'oKa del Serassì, voi. II. 

'■' La Icliera del Casiìgiione fu pure pubblicala dal Serassl, voi. II. 
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< cose (tei mondo e per veilerlo una volta ho palilo molti afl'anni. » Ter- 
mina iofìne con una lerribìle minaccia al Segretario imperiale, n Eilper- 

> che neir ultimo del dialogo dite all'arcidiacono di voler andare a un 
» S. Benito a fornire il vostro religioso ragionamento, penso che sìa prò- 
) noslico elle un S. Eteniln abbia da venire a voi e che con quello abbiate 

> da Tornire la vita. * Perchè considerando la pertinacia vostra pìfi pre- 

> sto si ha da credere che vi altacchereie all'ultima sentenza della tet- 
» lera, dove dite di voler mantenere quello che avete scrino, che alla 
I prima dove offerite volerlo emendare; e cosi colla oslinazìone aprirete 
» il cammino al castigo e non coll'emendarvi alla misericordia, n E infatti 
non avendo voluto il Viildez seguire il suo consiglio , e)>Ii lo accusò di em- 
pietà presso l'Imperatore e al S. Uffizio, per cui il Valdez, allìne di sot- 
trarsi ad una certa condanna, fuggilo di Spagna si riparò a Napoli , dove 
poi s'uni coirOchino e con altri fautori delle dottrine luterane. Potrebbe 
quesLi accanita persecuzione del Casliglionù a danno del Valdez a tutta 
prima fare a noi, uomini del secolo XIX. triste impressione ; ma se te- 
niamo conto e delle idee che predominavano nella società di quei tempi, 
e della carica che il Castiglione occupava, carica che allora certamente 
era delle pili onorifiche, e delle accuse che recentemente gli erano state 
mosse, possiamo facilmente spiegare, e direi quasi giustificare, il suo con- 
legno in simile circostanza. 

Intanto l' Imperatore che nel lungo soggiorno del Castiglione alla sua 
corte aveva potuto apprezzarne i pregi, volle fargliene una testimonianza 
offrendogli il vescovado di Avila. Qui i biogratì sono in disaccordo; ìl Mar- 
liani, per esempio, dice: ima l'gli costantemente rifintò, dicendo che 
» non voleva né conveniva che accettasse fin tanto che tra il Papa e l'im- 
» peratore non fosse slata perfetta riconciliazione. » Secondo il Giovìo 
invece, e l'opinione sua seguirono il Guicciardini e il Pomari, sarebbe 
realmente stato vescovo di Avila. Ora il Ganns nella sua opera Series epi- 
scoporuTìt ecclesiae calholìcae per il vescovado di Avila nota, che nel 1528 
mori il vescovo Francesco Ruiz dell'ordine di San Krancesco e nel 1530 fu 
eletto Rodericus Sancbezde Mercado canonista; dal che risultai che vi fu 
realmente una vacanza in quella sedia episcopale precisamente nel tempo 
che venne offerta al Castiglione; ma rimane sempre il dubbio se questi 
l'abbia no accettata. 

Il Castiglione dalla sua andata in Ispagna era più volle stato trava- 
glialo da infermità, dì cui spesso si lagna nelle sue lettere; in questi ul- 
timi anni poi si erano aggiunti anche dolori morali: sicché ammalatosi 
in Toledo al principio del 152'.), in pochi giorni mori, il 7 febbraio. Il 
Giovìo però e il Fornari affermano che morì in Mantova di Spagna della 
io latino Mantìta Carpenlanoruin . 11 Varillas ' poi dice: « Le comle Bal- 

' la hpagna chamavasi San Benlia anctie un abiiu che si soleva metlere indosso 
ai condannati dall' Inriuiaizlone, sul quale erano dipiati dei diavoli tra li! Ilamme. 

' Anecdotes de Florence. 
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■ lassar Castiglione pratique à contre sens lesrè^lesque il avail élabUes 
» pour un corlisan parfnit. On l'averlit qu'il mourra à Manim;. Il évile avec 
> soin d'y aller, mais il accepla l'Arabassade d'Espagne, ne songeaat pas 
I que Madrid s'appellali Manioe en Lalìn. Il y mourut. n Donde ricavò 
questa curiosa notìzia? Forse dalla sua immaginazione anedottica! 

La nuova della sua morte fece triste impressione all'Imperatore, che 
dicesi abbia esclamato:^ lo vos digo que es muerto uno de los majores 
t caballeros de mundol » Gli furono resi onori funebri solenni, avendone 
uomini dei più illustri della corte di Spagna accompagnalo il feretro alla 
chiesa di Sani' Elifonso , dove provvisoriamenle fu sepolto. ' Anche il Pon- 
teiìce che aveva pur dovuto riconoscere nel suo Nunzio un uomo fedele e 
leale, scrisse tosto alla madre di lui, ancor vìva, due Drevi, nell'uno 
condolendosi della triste perdila, nell'altio rimettendole 300 scudi, di cui 
il Conte era restato debitore alla Camera apostolica, e questo per testi- 
monio dell'amore eh' e?so gli portava e della gratitudine, che gli serbava 
per la sua fede e devozione. Anche Francesco Gonzaga , ambasciatore alla 
corte di Roma per conto del Manhese di Mantova, condolendosi con la 
madre del Castiglione, le dice: « A nostro Signore é stata raoleslissicna 
B questa iattura, e S. Santità conosce aver fatto perdita di grandissima 
n importanza per il fedele e onorato servizio ch'ella riceveva dalla per- 
i> sona sua, il quale era di sorte che a questi tempi non le poteva occor- 
» rere cosa piìi sinistra di questa. »' 

Dopo alcuni mesi la madre volle che le spoglie del Conte fossero tra- 
sportate a Mantova, e sepolte in una cappella della chiesa detta La Ma- 
donna delle Grazie, presso Mantova. Qui gli fu eretto un bel monumento 
di marmo rosso, secondo il disegno di Giulio Romano, che rese quest'ul- 
timo tributo d'amore all'amico estinto. Ai lati dell'urna, nella quale furono 
deposte le ossa, si trovano due colonne, che reggono la parte superiore 
del monumento;' su quella a sinistra fu posta la seguente epigrafe 
del Bembo: 



BaLDASSARI . CaSTILIOM . MaNTUANO . OmMRCS . NaTURAE . DOTIBUS 

PteRiHis . BoNis . Artiuus . Oknatù . Gbaecis . LiTEiiis . Erudito 
Is . Latinis . Et . Hetruscis . Etiam . Poetae . OrpiDO . Nebila- 

Rt\E . In . PlSAliREM . Ob . VlRTlITEM . MlLlTAREM DoNATO . DUA 

BUS , ObiTis . Le<:ationibi's . BRiTANnic.v . Et . Roìiana . Hispa' 

NJENSEM . CUM . ACERET . Ac . RES . ClEMENTIS . VII . PoKT . tXw 
PROCIIHARET . QUANTL'OPERE . LlIlROS . De . IkSTITLENDA . REr.fJH 



■ Vedi la vita scrina da Bernardo Marlidnì. 

' Leiii^ru di francesuo Gonzaga alla signora Aloisa Casliglioae, da Itoma, 19 
mino 151». Fu pubblicota insieme i-oi due lìrevì di ClemenU' VII dal Volpi. 

* ti disegno del monumento può vedersi nel Lilla, vul. Ili, e nell' opera eia ci- 
tala di Carlo d'Arco. 
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Famìlia , Perscripsisset . ToLETi . Vita . Functo . Magni . Apud . 
Omnes . Gentes . NoMiNis . Qui . Vis . Anhos . L . Menses . II . 
Die» . I . AiovsiA . Gonzaga . Contra . Votum . Supehstes . FiL . 
B . M . P . Ammo . Domini . M . G . XXIX. 

su quella a destra si pose l' epitaffio, che il Castiglione aveva scritto per 
la morte della moglie : 

Non ego nunc viro comiungx 

DCLCISSIMA VITAH 

CORPORE NAHQUE TUO FATA 

Meah ABSTULERUNT 

Sed viva» tumulo CUH TECUH 

Gondar in isto 

Iuhgehturque tuis ossibus 

Ossa mea. 

e ciò per consiglio dello stesso Bembo, che al di sotto vi aggiunse le se- 
guenti parole: 

Hipolitae Taubbllae quae in ambiguo reliquit utrum pulcbior 

an Castior fuerit 

primos juventae anno vix ingressa 

Baldassar Castilion 

Insatiabilitgr hoerens 

PoSUiT 

kmo D. M . G . XX. 

perchè in tal modo si potesse supporre che amendue i corpi, della mo- 
glie e del marito, giacessero in quel medesimo sepolcro. 

Cosi si spense la vita del Gastiglione, che ebbe meritato tributo di 
onori e di pianto dai contemporanei, e testimonianza di memoria e di 
lode dai posteri, che, parlandone ancora tre secoli e mezzo dopo la morte, 
riconoscono in lui uno di quei valorosi, che seppero col pensiero e col- 
l'azione vincere l'opera inesorabile del tempo, l'oblio. 
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Lettere del conte Baldassare Castiglione estratte dalle Carte d' Urbino, 
che si trovano presso 1' Archivio di Stato dj Firenze. 

(Dalla tiUa 125, clas. I", div. G.). 



DOCUMENTO 1. 



Lettera a Frtnuxsci Marta ddlu Ifoi'ere, Duia di Urbino. 



11!,'°" et Ex,"" sig, e Patron mio. Io !io inteso come V. E. tra le altre cose 
concesse nelli capiluli segnati alla Comunità dì Pisaro, |ja ancora concesso chel 
Caslello dì Nuvillarìa sia il loro e che sono andati a pigliarne il possesso eoa 
quel modo che gU è parso, e per dire a V. F.. quello che non posso nascondere 
nell'animo mio, ne ho sentito dispiacere grandissimo, perchè la prìncipal causa 
che mi ha sempre fallo stimar quello Caslelto è stalo al parer mio che fosse 
tm teslimonio appresso il mondo che V. E. si tenesse servito da rae ed ora 
avendomelo levato parmì testimonio d(;I contrarlo, cioè ch'io 1' ahbla male ser- 
vila, e gli sìa stato infedele e fattoli tale servizio, che abbia meritato, che la 
mi faccia dimostrazione di non mi avere per servitore. Io che so la conscienza 
mìa mi doglio di questo non della perdila del Castello, del quale non ho lia- 
rula tanta utihlà, che molto mi debba rincrescere il perderla; mi rincrescerla 
bene perdere quella opinione dì essere servitore di V. E. che io con molla opera 
e fatica in molti anni mi era sformato di acquistare, come ne possono far fede 
molti degni di fede. Pur io non so in questo caso altro che mi dire, se non che 
se V. E. ha concesso chel mi sia levalo p<.'rchè la slìmi eh' io non abbia fatto 
sempre il debito mìo verso lei e che merili questa dimostrazione per qualche 
disservizio, ch'io le abbia fatto, sono apparecchiato a starne a lutti li paragoni 
e fare esperimenlo della fede mia e servitù verso V. E. in tutti li modi possi- 
bili, e la supplico a chiarirsene. Se ancor la avesse fallo astrelto dalla impor- 
tunità e simpatia delli suoi di Pisaro (benché io non credo che fossero restati 
di fare questo etfelto, ancor che V. S. gli avesse negato Nuvillara) pur la sup- 
plico a fare dimostrazione tale che ognuno cognosca che non la mì ha levato 
quel Castello per levarmelo, e che la non mi tiene se non per servitore, secondo 
che avrò meritato per l'opere mie passate e quelle ancora che faccio adesso e 
quelle che desidero fare per 1' avvenire. Ne credo di dovergli essere in alcun 
tempo vassallo di sorte, che la abbia da dolersi né vergognarsi di me; o circa 
questo potrei dire assai e certilicarla che, ancora che avessi potuto aspirare a 
maggior cosa, mi sono contentato più presto a . . , . sua chel poco che del molto 
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sotto altrui. Ma io stimo poco ogni altra cosa a rispello dell' onore, al quale 
parrai che V. E. mi dia questa macchia non rimediando a questo caso; del che 
la supplico quanto più posso e basandoli le mani in bona grazia mi racco- 
mando. In Roma, alli 2 di gennaro 1522. 

DOCUMENTO II. 

Al medesimo, 

111.™° et Ex."*° sig. e Patron mio. Io ho avuto grandissimo piacere inten- 
dendo da M. Gio : Tommaso li felici successi di V. E. circa le imprese sue. Cosi 
N. S. li accompagni tutti. Io gli ho parlalo a lungo di questo e di altro, e per 
esser lui messo sufficientissimo non mi stenderò a dir altro. Esso ancora è in- 
formatissimo di quello che si può judicare per coniectura del futuro pontefice. 
Per ora a me non resta a dir altro se non che V. E. ha dal canto di qua molti 
amici e servitori, che desiderano la prosperità e boni successi di quella, alla 
quale io basando le mani in bona grazia mi raccomando. In Roma, alli 8 di 
gennaro 1522. 

DOCUMENTO III. 

Al medesimo, 

111.™*» et Ex."*» e Patron mìo. Nel trattare le cose dell' 111."° Sig.' Marchese 
col S. D. Gio: Emanuello ho sempre fatto quelle opere che io ho pensato che 
potessero giovare a V. E. e perchè S. Sig.* pur mi crede molto, penso che 
forse a questo tempo possino giovare. Questo medesimo mi è accaduto col Rev.™° 
Sedunensis, il quale insieme col prefato sig. Don Giohanni vorrebbe che V. E. 
fosse servitore dell' Imperatore. Io poi non sapendo li disegni di quella, né che 
obbligazione abbia con Pranza non ho potuto passare più avanti, sapendo mag- 
giormente quello che si è trattato con questi Sig.^ Orsini. Honne ben par- 
lato alla Signora Mad."* Felice e vedendo che S. S. trattava la cosa non me ne 
sono altramente travagliato, cioè di scrivere a V. E. satisfacendo ancor in que- 
sto M. Gio: Maria. Ultimamente partendosi Monsignor Rev.*^ de Medici di qua 
ed avendo inteso io da Monsignor di Lion molti particulari sopra questa mate- 
ria, parlai liberamente al prefato Monsignore de' Medici per sapere la intenzion 
sua; e lui mi disse chiaramente, consentendo in tutte quelle condizioni che V. E. 
ha visto scritto nella copia di quelli capitulì, eccetto credo in due, ma quella 
che importa a V. E. è quella di Camerino, che Monsig.' de Medici non voleva 
obbligare il stato di Firenze di mantenir in casa il sig. Sigismondo e fora suo 
zio alligando che quello è cognato di Monsig. Rev.*» di Cibo, il quale lui ha in 
loco di fratello, e che non gli parrebbe onesto mostrarsegli inimico, e che que- 
sto farà bene che si obbligherà non andar mai contra il sig. Sigismondo né of- 
fenderlo col stato di Firenze né con altro , e lasserà questo in libertà di V. E. 
e del Sig.' Giohanni. Il che a me non par male, perchè lega le mani a sé e le 
lascia sciolte a V. E. e se anderà da lei al Sig.' Gio: credo che il Sig.' Gio: per- 
derà. Un' altra cosa mi disse ancora che questi sig. Orsini parca che stessero 
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sospesi nel concludere questa pratica e che se V. E. voleva, lui farla questo ac- 
cordo e dell' amicizia e del parenlalo con le medesime condizioni e secarla che 
giii erano dette con V, E. soia lassando li Si^/' Orsini: e questo ancora a me 
par meglio che aver compagnia per molti rispetti e massìmameule perclii' in 
questo accorda li Orsini dimandano ducente hominì d'armi di condotta e se si 
concludesse senza loro potrebbero queste lance venir in mano di V. E. e forse 
col Capitanato dei Fiorentini, senza dichiararsi quella né Spagnolo né Francese, 
il che credo sarebbe molto a proposilo, ancor che D. Giolianni e il Sedunensis 
vorrebljono in ogni modo ciie la si mostrasse imperiale e pare ciie dicano che 
la »a dirittamente centra lo imperatore andando contra Siena e Firenze ed es- 
sendo il P. P. tanto congiunto con lo imperatore: chi olTende 1' uno, oflende 
l'altro. E pare che tenterebbero di far muovere il Sig/ Ascanio Colonna per 
disturbare le cose dì Urbino a V. E. Avendo io conferilo tulle queste cose a M. 
Gio: Maria ed alla Sig." Mail.""* Felice accioccliè la lo facesse intendere a V. E, 
a lei è parso che ancora gliene scriva. Monsignore di Cortona È qui e ba ordine 
sopra questo di trattar la cosa o veramente che il tutto sì Farà intendere a 
Monsignor de Medici. Se V. E. vole intendere a. questa pratica, come io invero 
credo che sia ben fatto per infiniti rispetti e massimamente per conto deli'Imp. 
e del P. P. che soli possono stabilire il stato di V. E. qui e restituire quello del 
reame, non li mancheranno mezzi onorevoU; pure se la cognoscerà eli' io in 
questa sia bon islrumento in qualche cosa e che la si degni commandarmi non 
mancherò di vera servitù. A quella baso le mani et in bona grazia mi racco- 
mando. In Roma, alli !3 gennaio 1522. 

lo ho scritto più lettere mie a V. E. delle quali non ho avuto risposta 
alcuna. 

DOCUMENTO lY. 



Al medesimo. 

111.*°" et Ex."" Sig.' e Patron mio. Avendo io scritto a V. E. una mia con 
ordine della Sig." Mad,'"' Felice e datala a sua S. che la mandasse, è nata su- 
spizione a lei che le delle lellere non aleno mal capitate. Il rispetto di questo 
dubbia V. E. credo lo intenderà dalla prefata Signora per sue lettere; però 
mi è parso replicarli la mia lettera, la quale venirà per messo a posta di sua E. 
e perchè io replichi. Dico che supplico V. E. clie voglia rispondere presto, per- 
chè se le cose vanno innanzi se potrebbero rompere quelh mezzi, per li quah 
la pratica sta per reuscire, e la resoluzione presta è In proposito, secondo me, 
per ogni cunto , e massimamente per anquietar 1' animo di questi imperiali che 
credono che V. E. faccia questi movimenti come homo di Francia, ahrettanto 
come per suo interesse. Oltre di questo ricordo a V. E. che i Colonnesi non 
sono for d'opinione che quella possi esser suo amico; ma se quella tratta le 
cose sue per mano de Orsini, estimeranno che la sia in tutto volta a quel 
cammino, e lei non ha necessità a mostrarsi Orsina, tanto più che credo che 
Orsini siano per aspettare più riputazione da V. E. che non V. E. da loro, Ora 
tornando alla lettera, eh' io penso di replicare, dico eh' io gli avevo scrìtto che 
nel traltare le cose de lo HI. Sig. Marchese col Sig. Don Giohanni Emanuello, 
io ho sempre fatto quegli uffici che ho pensalo che potessero giovare a V. E. e 
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perchè S. S. pur ini crede mollo penso che forse a questo lempo liebbano e 
sere in proposito. Questo medesimo mi è accaduto col Rev,""' Sedtmense: il 
quale insieme col prefato Sig. Don Johanni vorrebbe che V. E. fosse servitore 
dell' Imperatore, lo per non sapere li disegni di quella, né clie obbligazioni at 
bia con Franza non ho potuto parlate piìi avanti, sapendo massi mani ente quello 
che si è trattato con questi Sig. Orsini. Honne ben parlato alla Sig.» Macl. Fe- 
lice e vedendo che sua S. trattava la cosa, non me ne sono altramente traTa* 
gliato, cioè di scrivere a V. E. satisfacendo ancor in questo M. GÌo: Maria. Ul- 
timamente partendosi Monsig.** Rev." de Medici di qua ed avendo inteso io da 
MoDsig.' di Sion molti parlicularì sopra questa materia, parlai liberamente al • 
prefato Monsig.' de Medici per sapere la intenzion sua: e lui mi disse chiara- 
mente, consentendo in tulle quelle condizioni che V. E. ha visto scritto nella 
copia di quelli capituli, eccetto credo in due, ma quella che importa a V. E. ft 
quella di Camerino, che Monsig.' de Medici non voleva obbligare il Stato dì 
Firenze di manteoir in casa il Sìg.' Sigismondo e fora suo zio, alligando €Ìte 
quello è cognato di Moiisig." Bev.~ di Cibo, il quale lui ha in loco di fralello e. 
che non glì parrebbe onesto moslrarsegli inimico, e ohe questo farà bene che 
si obbligherà non andar mai conira il Sig.' Sigismondo né offenderlo col Stato 
di Firenze, né con altro: e lasserà questo in libertà di V. E. e del Sig. Giohanni. 
Il che a me non par malo perchè lega le mani a sé e le lascia sciolte a V. E e 
se anderà da lei al Sig.' Gio: credo che il Sig. Gio: perderà. Un' altra cosa mi 
disse ancora, che questi Sig.' Orsini parea che stessero sospesi nel concludere 
questa pratica e cbe se V. E. voleva lui faria questo accordo e dell' amicizia e 
del parentato con le medesime condizioni e securtà, che già erano dette con 
V, E. sola lassando li Sig.' Orsini, e questo ancora a me par meglio, che aver 
compagnia per molti rispetti e massioiamente perchè in questo accordo li Or- . 
sini dimandano ducenlo homini d' armi dì condotta e se ei concludesse senza 
loro potrebbero queste lance venir in mano di V. E. e forse col Capitanato dei 
Fiorentini, senza dichiararsi quella né spagnolo nò francese, il che credo sa- 
rebbe molto a proposito, ancorché D. Giobanni e il Sedunensis vorrebbODO in 
ogni modo che la si mostrasse imperiale e pare che dicano che la va diritta' 
mente contra lo imperatore, andando centra Siena e Firenze ed es.-;enda il P. P. 
tanto congiunto con lo imperatore, chi offende 1' uno, offende l'altro; e pare 
cfae tenterebbero di far muovere il Sìg.' Ascanio Colonna per disturbar le cose 
di Urbino a V. E. Avendo io conferito tutte queste cose a M. Gio: Maria ed 
alla Sig.' Mad. Felice acciocché la lo facesse intendere a V. K. a lei è parso 
che ancora gliene scriva. Monsìg.' di Cortona é qui e ha ordine sopra questo dì 
trattar la cosa, o veramente che il tulio sì farà intendere a Monsìg.' de Medici. 
Se V. E. vo!e intendere a questa pratica, come io invero credo cbe sia ben 
fatto per infiniti rispetti e massimamente per conto dell' Imp. e del P. P. oh© 
soli possono stabilire il stato di V. E. qui e restituire quello del reame, noa li 
mancheranno mezzi onorevoli; pure se la cognoscerà cb' io in questo sia bon 
islrumento in qualche cosa e che la si degni commandarmi non mancherò dì 
vera servitù; e massimamente in questo dove mi par che sia fermo ed integro 
stabilimento delle cose sue e grandissimo onore. A quella baso le mani ed in 
bona grazia mi raccomando. In Roma, atii iLt gennaio 1522. 

Io ho scritto più lettere a V. E. delle quali non ho avuto risposta aleuoat 
supplico cbe a questa mì risponda e più presto che sìa possibile. 
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DOCUMENTO V. 

Al medesimo. 

111.""' et Ex.™" Sig.' e Patron mio. Ebbi la lellera dei U del preaente e 
rirca cjuanlo U mi scrive dei ragionevole dubbio die la ha havulo Della menle 
circa la pratica di L-he si è parlato, non mi occorre dire se non die le medesime 
tose e ancora dell' altre io scrissi a Mons.' de Medici in esciisazione ciie il con- 
diidere l'accordo non maDcava da V. E, Non ne ho pur ancora asolo rispo- 
sta ; avendola, quella la intenderà ed essendo sua volontà non si mannherfi di 
di tenervi dentro bon modo. 

Essendo parso alla Sig.' Mad. Felice, la quale né dì prudenzìa né d' amore 
verso V. E. cede a perdona del mondo, che ben fosse concludere questi rapi- 
toli trattati col Collegio ed lo ho medesJmaniente giudicalo che cosi sìa e per- 
suaso a inesser Gio: Maria il Farlo per iniìHi rispelli, atteso che questa capito- 
lazione non obbliga se non ìnlino alla venuta del Papa e parmi assai che fra 
Unto assicuri V. E. di non essere molestala ed essere difesa da chi la volesse 
molestare, e cosi si ha tempo di tratiare col papa e con lo Imperatore, il che 
io credo che ben sìa cbe V. E. faccia subito, « se quella ancor vorrà altendere 
allo accordo con Mons.' Rev.° de' Medici, il die io.non giudico che sia male al- 
cano, stando però cogli occhi aperti, lo farà con molto onor suo e non per ne- 
eesEÌlà e sempre si servire della aulorilà del Collegio ed io penso che noti 
debba esser diffìcile acconciare ancora le cose di V. E. coli' Imperatore, alla 
qual cosa potrà essere buonissimo instrumenta il Sedunensis ed io so che lo 
farà. Ora che è assicurato che V, E. non lia da essere francese, io baso le 
le mani di quella ed in bona grazia umilmente mi raccomando. In Roma, alli 19 
febbraro 1522. 



DOCUMKNTO VI. 

At medesimo. 

III.""» et Ex.™" Sig.'' e Patron mio. Con la lettera di V. Ex. a me de' 29 di 
aprile era una a M. Agnolo Foglietta, la quale io ho data ed a bocca fatto 
«luello ufllcìo che la mi comanda. M. Agnolo è grandissimo servitore di V. E. 
ed è per farne ogni prova, e mi ha pregato eh' io da parie sua glielo offerisca 
per quanto il po' e ancora la ringrazi dell'amorevole sua lettera, la quale non 
era necessaria per dargli più animo di servirla. Al lìev." Sìg. H. ho ancor fatto 
li ringraziamenti e raccomandazioni che quella mi comanda. Appresso perche 
questo messo è fidato mi pare di fargli intendere che ìl Sig. Ascanio Colonna 
più che mai pensa di voler l' impresa del stato 'dì V. E. e circa questo fa pra- 
tica col Sig.'" di Camerino, il quale credo che ^■ia ìl motore e sì faccia scudo di 
di questo Sig.' Ascanio e lo metta su e di questo il prefato Sig.'' Ascanio ne ha 
fallo scrivere al Rev." Medici, ed ancora parlatone al Sig.' Don Gìolianni e da 
r uno e l'altro avutone risposta; e perchè Monsignor Rev." dì Cibo desidera 
arcordar le cose di Camerino Ira V. E. e suo cognato, il Sìg.' Gio Maria lia 
fallo intendere a Medici die sarebbe bene chel mostrasse di inclinar alle voglie 
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del Sig/ Ascanio, acciocché V. E. venendo in suspizione di questo, per non 
aver tanti nemici fosse più facile air accordo. Credo bene che non gli si darà 
orecchio né da un canto né dall'altro, pure ho voluto che V. E. lo intendesse: 
se saprò altro, farò il medesimo e quella lo tenga secreto. Quella mi scrive 
ch'io non perdoni alla penna; la qual cosalo farò sempre che avrò qualche cosa 
di importante e userò ogni diligenza. Supplico bene V. E. a farmi rispondere 
accib ch'io sappia della ricevuta. A quella baso le mani, e in bona grazia mi 
raccomando. In Roma, alli 6 maggio 1522. 



DOCUMENTO VII. 

Al medesimo, 

IH.™** et Ex."*° Sig.' e Patron mio. A questi dì il Sig.' Alessandro Nerio mi 
pregò eh' io volessi parlare al Cardinale di S. Sisto per cunto della casa di V. E. 
qui in Roma: il che subito feci e dopo lo aver usato tutti li modi con la mag- 
gior destrezza ch'io seppi in persuadere il prefato Signore, che volesse uscire 
della casa, mi dimostrò avere molto desiderio che V. E. gliela lasciasse abitare 
per adesso, facendomi promesse grandissime quanto dir si possa, che alia ve- 
nuta del papa non solamente non procureria di restar in questa casa, ma la 
restituirla, e faria tutte le altre opere chel potesse appresso di N. S. per ser- 
vizio di V. E.', e perché io gli replicai molte cose, si dolse meco del Sig.' Ales- 
sandro Nerio, dicendomi che gli parca stranio che lui volesse levar sua S. Rev.* 
per mettervi un altro Cardinale e mostrommi avere questa cosa molto a sdegno 
e dissemi che il Maestro di casa di Mons.' Pisani era andato a vedere le stalle 
e le cantine quasi dandogli licenza che si levasse dì lì; e che molti Sig.^ Cardi- 
nali gli avevano dimandato per che causa sua S. voleva dar quella casa a Pi- 
sani. Parmi ancora che nel ragionamento M. Alessandro gli usasse alcune pa- 
role, delle quali il Cardinale si tenne offeso come di poca modestia. Io non so 
come la cosa sia passata; intendo bene che S. S. Rev.* é per partirsene molto 
mal volontieri; il tutto ho fatto intendere a M. leronimo Staccoli e a M. Ales- 
sandro Nerio, dalli quali se in cosa alcuna sarò ricercato, non mancherò di 
fare il debito mio. Cosi a V. E. basando le mani , in bona grazia umilmente mi 
raccomando. In Roma, alli 7 di giugno 1522. 

(Dalla filza 241, cla8. 1.*^ div. G.). 

DOCUMENTO VIII. 

Lettera a Francesco Maria della Rovere, Duca di Urbino, 

III.""* et Ex.""" Sig.' e Patron mio. Essendosi partito di qui Ser Gabbriello, 
mi é pervenuto un mazzo di lettere di V. E. a lui. Io gli ho dato recapito a 
tutto. Di poi ho ricevuto una di quelle dal Sig.' Antonino, al quale ho parlato 
a lungo; ed ho inteso il tutto; poi che il papa non si risolve né ancora si può 
risolvere circa al mandare le genti a Parma e a Piacenza, poiché si governerà 
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secondo N progresso dei Francesi. Né mi pare ohe la Ecc. V, neanche Lei possa 
determinare cosa alcuna, che per anJaru a stare alla stanza senza fare fazione 
onorevole non crederpi né al desiderio né all' onore di V. E. Secondo clig snc- 
oetlerà ne avviserò V. E. secondo mi parerà il biso^o. Gli Svizzeri promettono 
grandissime cose e dicono di calare SOOO jn Borgogna, oltra gli olio che dicono 
di calar adosso di Lombardia, e sonvcne da 6000. Gli Inglesi diatnontano ì 
Franzesi in grandissimo numero. L' Imperatore dicono die fa molta provvisione 
di genti a danno dei Francesi e Vìniziani ed ha soccorso Verona di modo die 
i Veneziani si sono levali. M. Margherita per tutta Fiandra ha fatto gridare la 
guerra contra Franzesi e die tutti lì danni che si possono fare a Franzesi sieno 
ben falti. Di tutte queste cose sono venute lettere al papa. Dio sa che è; ognuno 
dice e scrìve a modo suo. El Marchese della Padula si aspetta oggi qui, e credo 
che a questa ora sia giunto, né s' intende la causa. Altro di novo non so che 
scrivere alla Ecc. V. e a quella baso le mani e in bona grazia mi raccomando. 
In Roma, alli 28 maggio loLl, 



DOCUMENTO IX, 

Ai medesimo. 

111.°" et Ex."'" Sig.' et Patron mio. Occorrendo a questo mio venir alle 
bande dì là, ho voluto basar le mani a V. E. e fargli queste poche parole, non 
mi accadendo per ora fargli testimonio in altra cosa della mia servitù. E perchè 
questo mio servilor viene per alcune sue faccende, supplico V. E. sei sera bi- 
sogno lo abbia per raccomandato, poiclié è nomo dabbene e suddito di quella, 
per la qual cosa io lo tengo ancor più caro. A V. E. baso le mani, e in bona 
grazia umilmente mi raccomando, Da Casatico, allì 18 giugno 1523. 

DOCUMENTO X. 

Al medesimo. 

IH.*"' et Ex.'"° Sig.' e Patron mio. Perchè al primo anno di P. P. Leone 
V, E. mi lassò a Uoma molti mesi per negoziare quelle cose che gli occorreano, 
io contrassi debito ducente ducati col banco degli Sauli per bisogno del viver 
mio; cioè cento d' oro e cento de' Carlini: li quali più volte V. E. ordinò che 
fossero computali al cunto di quelli, di che essi Sauli erano debitori a lei per 
la satisfazìone di quelli castelli die lia venduti nel marchesato di Cecca [sic). 
Cli Sauli non vollero mai accettarìi a quel cudto, alligando molte cose, come 
del tutto è informato Ser Gabrìello Guiilalotlo, che ghene scrisse e gliene parlò 
più volte da parte di V. E. Hora messer Sebastiano Sauli e gh fratelli mi solle- 
citano connettere ch'io gh satisfaccia di questo debito come è ragione, e a me 
è parso scriverne a V. E. queste poche parole con fargli intendere il tutto e 
supplicargli die la si degni far dar ordine che questi denari siano pagali, 
die la mi farà singular grazia, e tanto più quanto io mi ritrovo appresso da 
molti altri debiti e spese, che non posso fuggire; e quando a quella non pia- 



cesse fargU provvisione a me saria fona pagargli con mollo mio ìncom- 
modo, cosi farei. Poi dì novo supplico V. E. a dargli gli ordini, che gli pare 
conveniente, ed io gli baso le mani e umilmenlc race ornando mi in bona grazi» 
di quella. In Mantova, alU lo lu(;lio 1523. 

DOCUMENTO XI. 
Al medesimo. 



III. et Es. Sig. e Patron mìo. lo mi partii di Roma con intenzione di venire 
a basar le mani di V. E. nel lra?isÌto mio, e per poterlo fare senza rispetlo del 
loro sospettoso odio (sic) io veniva, misi molti di per il cammino. Ma altramente 
m'intervenne di quello ch'Io pensavo, perchè ad Orvieto si ammalò un mio 
servitore, il quale io pensavo che veramente fosse di febbre semplice, e poi Io 
lassai ad Orvieto e giunto che fui ad Eugiibbìo ebbi lettere die a questo si erano 
scoperti segni della peste; la qual cosa oltre gli altri fastidi, che non furono 
pochi, polche costui era praticato e dormito con lutti li altri miei servitori, mì 
diede ancor questo, ch'io non potei venire dove era V. G. come era mio som- 
mo desiderio, per fargli riveienza in casa sua, la qual cosa mi era lungamente 
stala a cuore. Cosi giunto ad Urbino montai su le poste e venni con molta in- 
comodità; e stalo molli dt in villa sono venuto a Mantua al sig. Marchese 111.'°* 
dove hor mi ritrovo prontissimo ad ogni servizio di V. E. e con molta volontà di 
far presenzialmente quello che ora scrivo con lettere, alla qual cosa satisfarò 
troppo volontieri: spero che me ne venghi occasione; cosi non polendo altri- 
menti, baso le mani di V. E. con questa mia. 

Quando io mi partii di Roma non avevo già nova alcuna di importanza da 
conferirgli: avevo ben pensato (bencbè d'ogni cosa penso che la sìa avvertita 
per altra vìa) racordargli che non saria se non bene al parer mìo che la astrìn- 
gesse la pratica delle cose sue con N. Signore, cioÈ della investitura, che ancor 
ch'io sia della opinione ch'io sono slato, spero che Ìl P. P. non sia per man- 
care; come ancora mi parve comprendere quando mi partii da Roma, che nelle 
molte parole che ebbi con S. S. raccomandai le cose di V. E. per parte del 
Sig.' Marchese 111.'"° Pur so ancora che S. Ascanio fa molte pratiche con S, S. 
lo intrìnseco delle quali io non posso intendere ; e la stanza del Duca di Sessa 
a Marino potria esser poco a proposilo. Son bene certo che V. E. come pru- 
dentissima considera il tutto, niente di meno per debito di servitù ha voluto 
dire queste poche parole e raccordargli che fatta che fosse l' investitura tutte 
queste sospezioni seriano tronche. Altro non dico, se non che a V. E. baso le 
mani, e in bona grazia niì raccomando, In Mantova, alli 2r> decembre 1522. 
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DOCUMEMO Xll. 



Lettera alla Sig," Eleonora , Duchessa d' Urbino. 

IH."* et Et."'* Sig.' e Padrona mia. Ebbi una di V. E. dei 3 del presente 
responsiva ad un' altra mìa; né mi occorre dirgli altro se non che basargli la 
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mano della sua infitiila cortesia, con desiderio che mi venga occasione di ser- 
virla quanto basta per (ar clie l' animo mio resti satisfallo, cosi a lei clte si 
degni comandarmi. 

[a scrivo uoa lettera al Sig/ duca HI." supplicando sua Ecc.* die sì degni 
far satisfar ad un debito ch'io feci in servizio di quella nel primo anno dì Leone 
col banco degli Salili, li quali me ne sollecitano ogni di con lettere. Quella mi 
farà siogular grazia aiutandomi in questa cosa, che oltre che mi paresse fuor 
di ragione che a me toccasse il pagar, io mi trovo aver fatto grosse spese e 
debiti, che mi premono sommamente. Quando ancora non vi fosse speranza, 
V. E. mi farà ancor grazia grandissima avvisandomi il tutto, che farò il meglio 
che potrò e riposerommi dell'animo. Senza parlarne piii a V. E. baso le mani 
e in bona grasia umilmente mi raccomando- In Manina, a1li 15 di luglio 15S3. 



Lettere del Conte Baldassare Castiglione estratte dalle carte sttxuzìane, 
esistenti presso 1' Archivio di Stalo di Firenze. 



DOCUMENTO XIII. 



Lettera al Cardinale Gio 



i Salviali. 



La lettera di V, S. Rev."" degli 11 del presente data in Modena mi ha 
data somma sallsfazione per molli rispetti, e massimamente per aver io un 
pezzo fa tanto carestia di avvisi, di modo che io stavo mollo dubbioso della 
mente di N. Signore; il che mi confondeva assai per le cose riportale che vanno 
intorno. Baso le mani di V, S. Rev."" per li distinti avvisi che la mi dà di quello 
che la dissegna di fare et umilmente la supplico, se gli occorrerà cosa che a 
lei parrà chio la sappia, che la si degni farmela intendere; e massimamente 
quando il Sig. Datario passerà per andare a Roma, e ancora se porterà conclu- 
sione speranza di accordo alcuno. 

L'ordine mio era di andare nel transito mio prima al Sig. Viceré, poi al 
Cristianissimo: non so se m'occorrerà alterazione alcuna alle mie missioni; sei 
mi sarà fatto intendere, il tutto comunicherò a V. S. Rev,"" Ho fallo le racco* 
mandazioni di V. S. Rev."" al Sig. Marchese III."" il quale la ringrazia infinila- 
mente e se gli offerisce in ogni cosa appartenente e alla legazione e al parti- 
colar suo per esponergli quanto tiene al mondo per suo servìzio, lo più volle 
mi sono sforzato di far conoscere a S. E. il lioon animo di V. S. Rev."* verso 
lei e tra l'altre cose della offerta che la mi fece per il governo di Resso (sic) 
per messer Antonio di Coppo e fra tanto di una provvisione se a quella fosse 
piaciuto; del che il prefalo HI.""' sommamente la ringrazia, né per bora la ri- 
cerca d'altro, se non quando venirà la occasione, che o di quel governo o 
d'altro la si degni compiacerli che II farà summamente grazia, lo mi sono 
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molto maravigliato della mutazione fatta per il Sig/ Duca di Ferrara, e questi 
Sign.* qui ne hanno sentilo molto dispiacere e se potessero rimoverlo da que- 
sta fantasia lo fariano troppo volentieri , e benché io non sappia cosa certa per 
qualche ragionevole suspizione dubito chel Sig. viceré in questa cosa non sia 
senza colpa. Supplico V. S. Rev."* tenere questa cosa presso di sé, e non me 
ne fare autore, ma cognoscendoli rimedio, farlo. Io non dirò altro a V. S. Rev."* 
se non che umilmente li baso le mani e in bona grazia mi raccomando sempre. 
In Mantua, alli 13 novembre 1524. 

(Dalla filza 158). 

DOCUMENTO XIV. 

Lettera al Cardinale Gio, Salviati. 

Rev.** et 111.°** Sig.'^ mio. Da poi eh' io partii da Parma ho pur scritto qual- 
che volta a V. S. Rev.°* né però ho inteso mai che le mie lettere siano capitate: 
penso ben che la mi abbia fatto scrivere; ma io sono stato in moto, e però 
forse le lettere mi hanno smarrito. 

Io sono stato in Cremona e a Monticelli, dove oltre lo aver parlato al 
Sig.' Viceré ho ancor fattomi cognoscer per servitore allo 111."** Sig.'' Lorenzo 
Salviati. 

Delle cose delli campi non ne scrivo a V. Sig. Rev.' perché so che la ne è 
avvisata meglio che non potrei avvisar io. 

Penso esser il di di Natale in Milano, poi trasferirommi in campo, dove 
mi sarìa singular grazia trovare qualche lettera di V. S. Rev."*; pur non ne 
trovando starò con speranza di averle poi a Lione. Né altro mi occorre dir a 
V. S. Rev."', se non che humilemente le baso le mani et in bona grazia mi rac- 
comando. In Crema, alli 22 decembre 1524. 

(Dalla filza 159). 

DOCUMENTO XV. 

Lettera al Cardinale Gio, Salviati, 

Rev.** et 111."** Sig.-^ mio. Ieri ebbi le lettere di V, S. Rev.» dell' ultimo del 
passato, le quali mi furono tanto grate quanto quella può pensare avendo io 
havuto insin qui tanta carestia di lettere, che poi che il Sig.'^ Datario parti da 
Parma non ne ho mai avuto alcuna da Roma, eccetto quelle che mi sono ve- 
nute in compagnia di questo plico di V. S. Rev."' 

Io sono giunto qui in Lione dui dì sono (sano Dio grazia). Ho ritrovato 
Mons." di Capua: sua S. sta aspettando un suo cavallaro, il quale ha mandato 
a Roma e pensa dimani averlo e dal riporto di quello intenderà se ha da ritor- 
nare a Roma ovveramente andare in Inghilterra. 

Io ancor non mi partirò di qua fm che egli non giunga, perché penso pur 
aver per lui qualche lume delle cose che vanno tanto confuse. 
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Qui madama e tutta questa città sta con molta allegrezza per esser venuta 
nuova che N. Signore si è dicliiarato insieme con li Signori Vineziani in lega 
col Cristianissimo, amico dell'amico e nemico del nemico. Lì Capltulì però 
ancor non son venali: ma qui si fa processioni ed allegrezza grandissima, ben- 
ché alli medesimi francesi la cosa par tanto grande quanlo dir si possa. . . 

(è un brano scritto in cifra). 

Altro non mi occor dire a V. S. Rev.*"*, se non umilmente le baso le mani 
ed in bona grazia mi raccomando. In Lione, alli 11 di geunaro 1025. 

(Dalla filza 160). 

nOCUMENTO XV!. 
Lettera a 



Se li messi fossero più frequenti e più sicuri , io scriverei molto più a 
S. S. Rev."* ancor che poco altro le potessi scrivere che del mio viaggio, il 
quale io vado continuando (Dio grazia) con sanità. Son giunto qui a Rarcellona 
dove starò dui di, poi continuerò il mio cammino. Scrissi a V. S. Rev."" da 
Uone e lei avrà inteso dal Sig. Are. di Capua quanto iosin allora si poteva in- 
tendere. Io ho (rovaio 

(brano in cifra). Quando N. Signoria avrà comodila faramì 

singoiar grazia farmi scrivere qualche cosa e comandarmi in chio la serva, che 
mi sarà grazia, ed altro non dico se non che io le baso le mani, e in grazia mi 
raccomando. Da Barcellona, alh IO febbraio 1535. 



DOCUMENTO XVII. 

Lettera al Sìg. Conte Guido Bangoni. 

Intendendo che vi è comodila di mandar lettere, scrìvo queste poche pa- 
role, con le quali vostra Signorìa avrà il duplicato d'un altra mia, e poco altro 
m'occorre dì dire che il Sìg.' Cancelliero parli da qui il penultimo del passato 
per andarsene a N. S.' di Monserat, a secondo che sua S. mi disse e ancora 
ha detto a molli altri molto affirmalivamente per venirsene in Italia, ancor 
che la maior parte estima che l'Imperatore abbia da revocarlo, eJ io ancor Io 
credo perchè la necessità che S. M. tiene de! Cancelliero per li negozi ordinarli 
è grandissima e tutti li negozianti hanno gran dispiacere della partita di S. S. 

{alcune righe in cifra). Li modi che S. M. tiene dopo la 

partita del detto Sìg.' Cancelliero denotano che egli abbia da tornare, perchè 
la casa sua non si è data ad alcuno, ancor che molli di questi Sig/' l'abbiano 
domandata, e in quella pur si va continuando di far li Consigli e li spazzi che 
vengono de Italia e de ogni altro loco se li mandano dietro per cavallari, ed 
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Ogni cosa se li comunica per lettere, ed il medesimo Imperatore dice che 
ritornerà. 

De qui poco si può scrivere, perchè niuna cosa vi è di novo. Le Corti van- 
nosi trattando con la solita lunghezza, cosa non usata in Castiglia. La guerra 
in Italia dispiace estremamente e per ogni altra causa che si adimandassero 

denari, già sarebbe fatto e concluso il tutto 

(alcune righe in cifra). 

Duolmi ben talor de alcune cose che escono di là che mi paiono contrarie 
a questo e mi fanno perdere il credito, come a questi di un breve che è capi- 
tato qui, nel quale mi si comanda che io faccia pagare 4000 ducati al novo 
Arc.^ di Granata per farne grazia ad un frutto del Arc.^ passato, e la cosa è 
parsa tanto fuor di ragione per molti rispetti; questo io non saprei dire, ma di 
questo scrivono al Sig/ Datario e al Sig.*" Cavai." Armellino. 

Dopo che il Sig,' Cancelliere è in cammino hanmi scritto haver ricevuto 
indirizzato in mie mani una certa espedizione di S. S. e medesimamente scrit- 
tomi chio le comunichi alcune cose, e mi fa instanzia e dell' uno e dell' altro, 
lo non ho avuto lettere di V. S. dapoi che M.' Paolo d' Arezzo venne, e sic 
desidero d' averne Dio lo sa. Tutto quello chio potessi ora scrivere hollo tante 
volte scritto, che non è bisogno replicarlo; prego ben V. S. quanto più posso 
de avvisarmi qualche cosa, perchè io non so che mi fare o dire. Ormai non 
pongo più speranza che il dispaccio portato per M.*^ Paolo d' Arezzo faccia ef- 
fetto alcuno , poiché gU peccati nostri vogliono che il male habbia tanto più 
forza che il bene. L' Imperatore e tutta la corte e ogni altro a questi dì si alle- 
grorno sommamente per le lettere del Generale delli Franceschi e del Sig.' Ce- 
sare Feramosca; et bora se sono tanto più attristati, quanto meno le aspetta- 
vano tali, N. S." Dio ci aiuti. 

Concluse queste Corti, tienesi per certo che V Imperatore andrà a tenerle 
ancor in Aragona, et in quel tempo la Imperatrice averà partorito. Altro non 
mi occorre dire a V. S. se non che me le raccomando. Da Valledolit, alli 3 di 
aprile del 1 527. 



Dair Archivio diplomatico di Firenze, proven.'' Urbino. 



DOCUMENTO XVIll. 

Procura di Federigo Gonzaga in Baldassar da Castiglione per promettere ai 
Collegio dei Cardinali di non prendere mai l'armi contro la S, Sede, dei 
7 ìnarzo 1521. 

In nomine domìni amen. Anno ab inc-irnationt» eiusdeni millesimo quingen- 
tesinio vìgesiiiio primo indiclione decima die veneris septimo mensis martii in 
civiliite Pliicentie in domo iieredum quondam man domini comitis Heclorìs 
Scolli, sila ili vitinia sanclorum Xazarii et CeUi de slrata Levata, in qua de 
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preseuti rcsidel iiiri'aacriplus 111."' domìnu^ marcliio consljluens vidclicet in 
quotlam camarino superiori, reapicienle versus stralain publtcam versus mane, 
coram nobili viro domino Calanlo balbo ftlìo domini Damelìs vicinie sancii Eti- 
stacbij, domino Marino de saliano fìlìo domìni Georgi) vicinie sancii Palili et 
Johanne Antonio de pelra filio Uomini Alberlini vicinip sanclae marie de lem- 
pio, ainbobus nolariis placenliois testihns notis et idoneis et InTrascripliim 
III." dominiim constìtuenlein et me notarìnm iro^noscere attestanlibus et rogalis. 
LI." et Ex,"' dominus Federicus de Gonzaga Civilalìs Manlue marchio ac 
S.' Rom.' ecclesie genemlis Capìtaneus, spont« et ex certa scienlia et nullo 
errore iurìa vel faci! duclus, ut dixil, sed alias omnibus meliori modo iure via 
causa et forma, quibus et prout melius dici fieri et esse possil, Tecìl, constìluit 
et solemnìter ordinavìt ac t'acìt, conslìtiiit et solemniter ordinat smini certtim 
missum nunlìum et procuratorem libenim el generaleni et etiam specialem ad 
iolrascripla et proul meltus esse polesl, ita lamen quod specialitas generalitalì 
non deroget, nec e contra, Magnum dominum Baldasarem de caslelione sue 
axcelenlie oralorem in curia romana Ìli prescntiaruni rcsidentem Fìg." . . 

item absenlem tamquam presenlem ad et prò ipso 

IlL" domino conslituente et excelentia sua comparendiim et se presenlandum 
coram Rev.'' el HI." itoniìnis S.° Rom." eccl.' Gartlinalibus et eorum sacro col- 
legio seu eius Rev." dominis presìdentibus, ipsum sacrum collegium represen- 
tantibiis. et ibi nomine sue excellenlìe confiten^Jiim et confìteri possendum se 
habere penes se et tenere 111.™ dominum GuiJiibaldum unicum filiiim 111.' do- 
mini Praocisci marie de la ruvere urbìni et pertinentis ducis, prò abside prò 
prefacta S." Rom.* ecclesia jiixla forinam et continentiam capitulornm initorum 
et factorum per el inter predictos Rev."'"" dominos Cardinale* et eoruin sacrum 
coUegium ex una et prefactuin domìtium ducenj seu agentis prò eo ex altera, 
de quibus capitulis el eorum loto tenore pariler et effectu predictus 111." domi- 
nila constiluens dixil. confessus et prolestatur fuit, ac dicil. confilelur et pro- 
testatur liabiiisse et habere plenarn et perreclam noticiam elscientiam presente 
me notario inirascriplo publìca persona stipulante et recipiente nomine et vice 
prefacti sacri collegii et quoriimcuinque aliorum, quorum interest interevi (sic) 
seu interesse possil un fulurum el quorum capilulorum lenor sequitur el est 
Ulìs videlicet copia die XVIII februarii MDXXII. In primis: Il prefnio signor 
Francesco Maria duca d'Urbino promette di non pigliare soldo o condulta né 
grado da principi o dominio alcuno et se lliavesse piglialo di renunziarlo et al 
presente renunzla, et servire solamente la Sede apostolica se la se ne vorà 
servire et in casu che ella non se ne voglia servire non pigliare partilo alcuno 
senza lìcentia et consenso dil summo pontefice e de la sede apostolica et inle- 
rim del sacro collegio. Item promette novamente ìn fuluruui di non essere niay 
contra il slato di Sanla giesa nò oJTendere nò molestare quello in alcuno 
UiQpo;item per osservanza de le soprascritte et infrascriple cosse et per mayor 
securezza del sani.'"" nostro sig.* papa et sede apostolica promette dare inTra 
termino dum mese comenzando ita hos;^liÌo per ostaggio il suo unico Huhuoln 
in le mani del 111.* Sig.' Marchese de Mantua, come a capìtaneo di S. Chiesa et 
txre cheso sig.' marchese prometta al sacro collegio per esso Sig.' Duca che 
omnia premissa el infrascrìpta servabit. Item che il sacro collegio promette 
quanto in se è el sera di ililTendeie el mantenere salva la persona dil predi^tto 
Sig.' Duca contra chi la volesse offendere el cuasì madlenerlo in pacifica pOB- 
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sessione dele rgche fortezze cillà et lerre che al preseiile esso signor Duca pos- 
sedè, di quel die possedeva innanzi la privazione sua et nncttorit in abuif 
dante camelia el reiiiiisilionc del ditto Sig/ Doca far opera et prece cuni nostro 
signore che Io reìnvesla delle sopadelle roclie fortezze città et terre corno prima 
se trovava investito, et esso signor Duca promette luay per alcuno modo a tìb 
direste vel indirecte dtsobedire alla sede apostolica né al sommo pontefice, né 
senza licentìa de !a sede apostolii:a o del sacro collegio andare conlra il Stato 
di Sciena o di Fiorenza, né may dar pertiirbalione alchuna per sé slessa o per 
altri ad predelti lochi. Ilem promette esso signor duca non dare favore né 
aduclo atchuno tacite vel expresse a rebelli o banditi de qnal se voglia luoco 
di Santa Chiesa el le promissioni del supradetlo sig.' Duca se inlendono repe- 
tile in fine de questo capìtulo et quelle et tulle le altre cosse sopradetle se in- 
tendano avere luoco per sino al advenlo de la S." di n. s. el di poy ad bene- 
placito di sua S- — N. Cardinali^ de Flisco (sic), P. Cardinalìs S." Eusebii, 
P. Cardinaljs Ursìnus, sotto li tre loro consueti sigilli. 

Itero ad et prò ipso domino marcbione conslìtuenle et eius Exel." promit- 
tendum et promitlere possendum prefatis Rev.°"' dominis Cardinalibus et pre- 
fato eorum collegio seu eius presidentibus illud rcpresentantibus seu alteri per- 
sone prò els reccìpienti , quod predicltis dominus dux urbini attendel et obser- 
vabit prò parie sua omnia promissa ci contenta in dìclis capìtulìs. Et hoc per 
publicum et solemne Istrumetitura et cum omnibus et singulis clausulis boiio- 
rum ipsius domìni conslituenlìs oblìgationibus et modis et formis in similibus 
apponi solitis el consueti^ el in forma valida. Et generaliler ad omnia alia el 
singula dicendum et faciendum, quae impremissis et circa premissa fuennl di* 
cenda et facienda, et quae merita similium poslulant et requirunl; dana et 
coDcedens predìctus 111." dominus consliluens eydem domino procuratori suo 
inipremìssis et quolibet coruni el circa premissa ampluni liberum et generale 
mandatum cum piena, libera et generaU adminislr«tione et volens dicium do- 
minum procuratorera suumab omni onere salisdationis relevare promissit uilii 
iam dicto notarlo publica persone stipulanti el recipienti ut supra sese Eirmuni 
rallum et grattum perpetuo habiluruni el non contravenlurum quicquid per 
dictum eius procuralorem circa premissa actum gestum et promissum fuerìnl 
ac promissit ut supra de indicìo sisti el ìndicatum solvi cum omnibus suis clau- 
sulis sub ypolccha et obligalione omnium bonorum suorum presentìnni et fu- 
luroruni solemniter conlracla et per me nolarium solemniter stipulata et insu- 
per eliam ad omnem abundanlem caulellam prefactus III."' dominus marchio 
costiluens presente me anlediclo notarlo publica persona stipulante et recipiente 
ul sopra et prout supra dixil confessus et prolestalus fuil, ac dicil, confitelur 
et proteslalur penes se habere et tenere dicium dominum Guidubaldum in dieta 
civìtalc manlue prò obside prò prefata S." Rom.* Ecclesia el ut supra ao pro- 
missit et promittit solemniter milii notano antcdiclo publice persone stipulanti 
el recipienti ul supra, quod predìclus Ìli.'" dominus Franciscus Maria dux ur- 
bini attendet et observabit prc parie sua promissa per eum in dictis capitulis 
factis cum predicto R.""* sacro collegio el ut supra sub ypotecba et obligatione 
omnium bonorum predicti III.' raarchionìs presentium el futurorum solemniter 
conliacta et per me nolarium infrascriplum solemniter stipulata renuntiando a 
renuntiavit impremissìs omnibus predictus 111.'" dominus Marchio exceptioni 
rerum non sic gestanim et non sic facli presentts Inslrumenli el promìssionis 
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et cxceplioni ilollì oiiinl<|ue alìi excepliom, qtiae conlra possel opponi et legi 
dìcenti ractiim tilìentnn promìUi non posse et se sine causa ve) ex inìuxla causa 
oMigassL' et ita prò inaiorì promÌEsorum corob oratiotie juravìt el jurat prcCac- 
tns II).'" dominus marchio conslituens ad S.* dey evangelia mutiibus corpora- 
liter tactis scripturis in manibiis rne^ notarli JcITereiilis predicta omnia atleo- 
dere et observare ut sopra el de predjctis predictus 111.'" dominus l^larchìo tnao- 
davit rcihi notano infrascripto ut pubblicuni inde conficiam inslrunientum. 

Ego Hj'eronimus Zarnbertiis fìlius domìni Aiigusllnì vìcìmie S."""" Jacobi 
et Pbilipi Placeiitie, pubticus apostolica imperialique auctoritalibiis nolariiis 
Placentinus supra scriptum Instrumentum per supra dictum dominum Anto- 
oium franciscum bi'ilogium nolarium et Causidìcum placenlinum breviatum, 
eius vece et mandato exlraxi, finivi et ita scripsi et me subscripsi. 

Ego Antoniu^ Pranciscus bellogius apostolica imperìalique aucloritatibus 
notarìus publicus placentinus supra scriptum Instrumentum rogatus breviavi 
ìpsumque supra scripto liyeronìino Lamberto eadem auctoritate notarlo pu- 
blico piacentino meo nomine (radidi finìendum el scrìbendum. Quo finito me 
subscrìpst in fidem et testiinoniuni preniissorum el suni vìcinie S. marie de 
tempio Flacenlie et (ìlius quondam domini Peti-l. 



Lettere ricavale dai manoscritti dell' Archivio Gonzaga di Mantova. 



DOCLIMENTO XIX. 



Lettera dì Gioiunni Pietro ila Gomagu il Conte Probo /li Adria, 

Setrttarìo MarehùinaU ed Oratore per il Marchese di Mantova a Napoli. 



Mag." Conte mio onorando. Son certo che la M. V. non mancò che con- 
tengono le lettere sue (sic), avere avuto displicenlia grandissima per la perdita 
fatta del Mag." Cristororo nostro per esserli mancato un bono amico et fratello. 
Come Baldessare suo figliolo sera ìn questa terra che ora è a Milano farò 
Beco quello uffìzio che ne scrive la Magnilicentìa vostra, la quale sii certissima 
die non meno potrà valerse de lui come la poteva del Padre, et cosi io gè lo 
offro per figliolo insieme con tutte le cose sue. Da Mantova, 27 aprile 1499. 
JoANHES Petrus db Gonzaga. 



DCtCUMENTO XX. 

Lettera di Baldassarc Castiglione al Marchese di Montata. 

Iti."' el Ex." Signor mio. Non avendo io potuto cosi presto essere dalla 
Ex.' Vos, come desiderava e come era debito mio mi è parso dargli avviso che 
a! presente son gtonto qui in Roma e meco è maestro Matteo Grigna e Mar- 
silio Trombetta e Rlgetlino e Carlo da Bardellone e Carlo del Gallo lutti in 
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grandissimo dispiacere non potendo venire dalla E. V. che altro desiderio non 
ho io al mondo, che servirla e specialmente in questi tempi, ma le strale sono 
tanto mal sicure, che siamo certi di essere svaligiali, mettendosi in via senza 
grossissima scorta: cussi la prima compagnia che venga, che sia sicura passe- 
remo ancor nui, o de Corsini o d' altri, e. la causa cir io abbia tardato fin a 
questora è stata chio aveva deliberato de alrovar un bon cavallo e per la gran 
Carestia che ne ho bisognato cercar tutto al Stato de Milano fin in Piemonte 
e a fatica ne ho avuto uno e subito me sono intervenute de molte disgrazie, 
pur spero condurlo, ma non desidero altro se non essere dove è la E. V. a ca- 
vallo a piedi per spendere questa povera vita in servizio di quella e mostrar- 
gli una volta la servitù mia, che maggior grazia non posso avere al mondo e 
così Dio me la conceda alla S. V. sempre umilmente mi raccomando et simile 
fa tutta la compagnia. Roma, 4 ottobris 1503. 
De V.ra Ex. Fidelissimo Servo 

Baldassar Castiglioni. 

DOCUMENTO XXI. 

Lettera del Duca d' Urbino al Marcìiese di Mantova, 

Illm. et Exm. D.me Cognato et frates Honorand. Accadendone fare com- 
pagnia de Genti d' arme desideroso de esserne onorato et ben servito , me 
movo a scrivere questa pregando la E. V. che non avendo Lei altro bisogno 
per ora de quello che se abbia; sia contenta che Baldassare da Castiglione 
venga alli servizi miei cum bona grazia sua, il che me sarà gratissimo, promet- 
tendo farli tal trattamento che V. E. cognoscerà me avere li soi servitori in 
bona estimazione et in omne suo bisogno saperà potersene valere non altra- 
mente che sei fosse nella Patria, et alla E. V. me raccomando. Fulginei, 27 
mais 1504. 

Guido Ubaldus Dux Urbim. 

DOCUMENTO XXII. 

Lettera del Marchese di Mantova al Duca d' Urbino, 

III.""' Sig. Duca. Quando a Baldassare de Castione piacirà il venire a ser- 
vire V. Sig. per la parte nostra siamo mollo contenti e se in altro la possemo 
compiacere siamo più che mai disposti. Gonzaga, junis 1504. 

Francesco Gonzaga. 

DOCUMENTO XXIII. 

Lettera di Bahìas.^are Castiglione ai Marchese di Mantova. 

111.'"* et Kx. Signor mio. Iteri ebbi lettera dal Sig. Duca d'Urbino nella 
quale sua signoria me ricerca chio voglia, essendo dì consenso della S. V. an- 
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dar alli servìzi suoi, promettendo farmi bon trattamento, medesimamente mi 
fa intendere aver scritto alla E. V. di questo, lo per essere a quella sempre 
serritore, né pensare ad altro che servirla et obedirla non sono per far ne 
adesso ne mai se non quanto per lei mi sarà comandato; cosi starò aspettando 
de intendere la mente sua per risolvermi a rispondere solo quello che sia ile 
volontà dell'Ex. V. alla quale devotamente sempre mi raccomando. Manluae, 
IO junis I50i. 

Di V.ra Ex."* fìdelJssimo Servitore 

Baldassare Castiguoke. 



DOCUMENTO XXIV. 
LetUra del Marchese di Mantova al Castiglione. 

Baldassare. Come avemo risposto al Sig. Duca d' Urbino qual vi doman- 
dava licenlia di potervi condure, cosi dìcemo ancor a voi che quanto per il ri- 
spetto nostro siamo conlenti lo serviate e ve ne damo bona licentia. Reveri, 
11 junis 1501. 

DOCUMENTO XXV. 

Lettera di Eleonora da Gonzaga a Federico suo fratto. 

D.no Pederìco de Gonzaga Marchionali primogenito. 111.'° ac Ex. Dm. frate 
Hon. Nei partir fece de qui Federico di Preti li Balloni et Balle aveva desi- 
lunato mandare a V. S. non erano ancora finite; poi essendomi mandate da 
Calli, mi è parso mandarli per mesaer Baldassare nostro , benché non siano in 
quello numero, che aveva designato mandare; sono li Ballon! quattro, le balle 
nove, quali V. S. goderà finché durano et quando la ne vorrà piii la mi avvi- 
serà, che non gli ne lasserò mancare, et a V. S. di contìnuo mi raccomando. 
Pisauri, 8 mais 1515. 

Soror Leonora Rucrg De Gonzaga 
Urbi ni Ducissa. 

DOCUMENTO XXVI. 
Lettera di Eleonora da Gotizaga al Marchese suo padre. 

111."" Non possendo presenlialmente visitare V. E. come sana debito e de- 
siderio mio: ho commesso a Messer Baldassare Castiglione che ìn nome mio 
facci tale effetto; In bona grazia della quale sempre mi raccomando, basandoli 
la mano. Urbini, 37 9brìs 1515. 

Di V. S. figliuola et serva 

Lkonora De Gonzaga. 
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DOCUMENTO XSVII. 

Lettera di Francesco Maria della Rovere, Duca d' Urbino, al Marchete di Mantova. 

Ili."" el Ex. Dne. et Pale Observ."" Per Benedetto Cavallaro V. E. deve 
avere inteso quanto mi avveniva circa li casi miei cum la Santità di N. S. et la 
firma risolulione che Ella aveva fatto di venire ad nostri danni; il che di novo 
per lettera della 111.°" S.* Duchessa nostra Onoranda Madre mi è refermato, 
come per la qui inclusa copia V. E. potrà vedere: onde volendomi difendere ad 
omni modo e non avendo altre patre a quale possa rifugere se non V. E. la 
> prego non mi voglia mancare de adiuto quanto Ella puote, il che quando cum 

I efrelli per quella se faccia, dil che non dubito, spero difendermi il stalo fran- 

i camenle. V. E. mostrami il filiale amore che da essa expecto, rispondendo alla 

I speranza ho in lei fedelmente, che son certissimo de a^ere honore contra ad 
i chi ad tanto mi vole offendere. Pisauri, 14 aprile 1516. 

'I Filìus Obseques 

ÌFhangiscl's Maria L'riiim. 
IKtCUMEMO XXVIII. 
i{ Lettera del Castiglione al Duca d' Urbino. 

!i 

|1 Adciò che l'È. V. sappia lutto il ragionamento, io oggi sollecitando la di- 

II lazione a N. S. dissi a S. Beatitudine che la Sig. Duchessa lo facea per aver 
|j tempo da trattare queste cose. Lui me rispuse che ormai si eran facte tante di- 
lazioni che li parea una baia: io li respusi che erano state molte, ma corte et 
che non vi era pur stato tempo di mandar li cavallari et volendo io intrattenere 
questa pratica del Parentado dissi che non era possibile trattarlo se non si fa- 
ceva questa dilazione, rispuse che non gii era l'onor suo se prima V. E. non 
venia qui come già si era dicto, io mi sforzai de monstrarlì che rasonevoi mente 
V. E. starla suspesa de venire essendo la cosa de tanta importantia et questo 
cum molte parole et rasone, che mi occurseno: in ultimo me disse che V. E, 
non se fìdaria mai de lui se Ella non cognosesse che S. S.* vi avesse potuto of- 
fendere, et non vi avesse offeso, né lui se poterla mai fidare di V. E. se non 
vede questa confidentia, et che lui era contento promettere a parole alla Si^. 
Duchessa, al Sig. Marchese et quanti Cardinali volevano; ma non in scrìpto, et 
che sei volesse ingannare chel farla Brevi et Bolle: ma che alla parola sua sì 
può credere, et questo promette circa la indennità ed sicurezza di V. E. et che 
chi ne è amico et servitore vi dee consigliare ad questo et chi fa altramente è 
pazzo et bealo V. S, s'ella viene: molte altre parole in questa guisa et molte 
altre mie risposte in monstrar la difficultà della cosa, el lui in ultimo se ri- 
solse che se la Sig. Duchessa promettea che V. E. avesse a venire che lui farìa 
quante dilazioni volessimo, altramente non bisognava pensarli: la cosa è di 
Unta importanza, che a scrivere non si con vien darne consiglio. V. E. si risolva 
secondo el iudizio et prudente parere suo; a quella baso le mani. Foma, 18 
aprilis 1516. 

Baldassar Castigliokeijs. 
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DOCUMENTO XXIX. 

Lftlera del Duca d' Vrbino al Castiglione. 

Messer Ualclassare. Per la Vostra lettera de' 18 del presente ho iateso il 
ragiOQitmenlo avete avuto uuiu la Santiiii di N. S. el la risoluzione fatta per 
suft Beatitudine del mio venire alli piedi di r|uel)a curn le bone parole: S. S. vi 
ha dìcto supra di do curo le promesse voi fare alli Rev. Signori Cardinali et 
«II'IU,""' Sig. Marchese nostro Fadre ed Madonna Duchessa nostra Madre et 
perchè come voi bene sete informalo mai ho desiderato altro che recuperare 
' U grazia di S, S." cognoscendo essere molto ben rasonevole che volendola è 
me li butti alii piedi et non aspeclare me sia mandata Un qua. et vi fo 
eerto se in questo caso non ce ne andasse la vita ancora che li andasse lutto 
el resto, all'avuta della vostra lettera me saria messo in viaggio, né altro ave- 
ria ricercato che la parola di S. S.', ma andandoci tanto ingresso so certo 
S. B. non averla a sdegno nel mio andare un poco più pesato et tanto per 
quanto S, B. dice voler promettere allo 111.°'° Sig. Marchese nostro Padre, al 
qaale ho subito mandato un homo a posta adcìó mandi ahi piedi de quella ad 
ÌDtendere et vedere quanto la vuol fare essendo certissimo che tra loro compo- 
neranno et assesteranno le cose in modo anderanno bene, et io dal Canto mio 
mai son per mancare desser vero bono et alTexionalo servitore cura tutto el 
mio potere et facultà non avendo rispetto a niun mio particulare interesse 
salvo alla sicurezza della vita come è dicto di sopra. Da Pesaro, S2 aprile 1810. 
Francesco Maria Duca d' Urbino. 

DOCUMENTO XXX. 

LeiUrii del Marchese di ilanfoca al CanUglione. 

Magnilico Eques Carissime noster. Perchè le cose per le quali vi avemo 
mandato li in Roma vanno più in longo dì quello credevamo e che non è il 
nostro desiderio; ancora che siamo certi cjie voi non mancate di diligenti» per 
expedire presto, niente di meno per il bisogno che avemo di voi qui in altre 
cose; havemo voluto scrivervi la presente nostra con exortarvi et instarvi a far 
Ogni possibile dilìgentia per expedii'vi, acciocché il retorno vostro a Noi sia 
quanto più presto sarà possibile. Da Mantova, 2C agosto 1519. 

DOCUMENTO XXXI 

Lettera di Leone X ad Isabellit Gonzaga marchesii di Mantova. 

Dilecta in Christo (ìlia, salulem et aposlolìcam beneditionem. Revcrtitur ad 
pobilitatem tuam dilectus figlius Bulthassar CasLilioneus Nubilariae comes a no- 
bÌ3 aliquot menses preter opinionem nostrani suamque retentus, cum quo nos 
bominc, omni vìrlute ornato multa consulinius, quac ìllum voiuimus ad Nobili- 
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ì 

^ talem luam referre, Quare gratissimura nobis Tecerìs si ei indubilatara (idem 

A hahebig. Datutn Roniac apud Sa.'"' Pelrum sub annuloPiscatoris. Die 7 novem- 

.1 bris I5I!I. Pontifìcatus noslri Anno seplimo. 

|) -Iac. Sadoi.etisi. 

if tHtCUMENTO XXXII. 

;| Lettera dri MarcJtese di Manioiia a Papa Leone X. 

}t 

Il Beatissime Pater el Sanctissiine domine post peduni oscula beatorum et 
'.) humilem mei comendalionem. — Da Messer Baldassare Casti^lioni ritornato 
ir nuovamente dalla S.* Vostra ho avuto tal relazione de) buon animo et bona de- 
li mostralion di quella verso me, massimamente in la cosa perchè mandai esso 
't Messer Baldessaro allì suoi Santissimi piedi, che quantunque il non abbia ri- 
';} portata la conclusione et effetto, resto perù consolato della bona speranta per 
*ì essere la mente de Vostra Beatitudine per sua benignità inclinata alla Clemen- 
ti tia con inlenlione di risolversi secondo il mio desideriodisponendosi le cose del 
: [ mondo a via die la possi deliberare et conchiudere questa che sarà come spero 
j) mediante la autorità, sapienza et felicità sua; della quale benigna mente et bona 
if dispositione significatami et per relazione del pred.° Measer Baldassare et per 
|l lo amorevol Breve che la Santità Vostra si è degnata scrìverme, reverentemenle 
\\ la ringrazio, basandoli i suoi santissimi piedi, et humìlmente la supplico, chela 
i; se degni recordarse, quando sarà il tempo de consolarme dell'effetto di questa 
, \ speranza, della qual goderò: fratanto la certifìco bene, che non posso aspettare 
!'. gratìa da Lei con maggiore desiderio di questa: in sua bona gratia basandole i 
':' piedi umilmente mi rac.''° Mantuae, 29 9mbris 1519. 
,! Schiavo et Servo il 

Mahciiese di Mantova. 

DOCIWIENTO XXXIll. 

' ' Lettem del Castigìione ai Marchese di Mantwa. 

111."'* Sig. mio. La offerta che mi fece el Papa fu questa che se V. E. era in 
disposizione d'esser suo di core, come mostravano le mie parole, che esso li fa- 
rla dimostrazione di esserli bon padre, e questo era che li farebbe dare una 
grossa condotta e sicura da un gran prencìpe e che sua Santità la condurrebbe 
A parte e la farebbe Capitano della Chiesa e con tutte le vie e modi cercheria 
di esaltarla quanto potesse, dicendomi che non desiderava altro se non che la 
li fosse amorevole e fedele et es^o l'harìa in luco di figliolo e qui me discorse 
molto lungamente come questa cosa la conoscea a proposito di sua Santità e 
del Stato della Chiesa e non manco di V. E.: di poi miaddìmandòchiera d'au- 
torìLate appresso quella <: del governo di Mantova e di Madama e del Sign. Car- 
dinale e del Sign. Giovanni altennandomi aver sempre tanto amato il Sig. Vo- 
stro Padre e V. Ex. e tutta la casa e qui si escusò molto dì esser alato sforzato 
a far le cose che fece contra II Sig. duca nostro; io gli risposi dì quel meglio 
modo che mì occorse mostrando che a V. Ex. sai ebbe somma grazia et poter 
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serrireS. Santità et esser sotto la ombra sua e questo con molle ragioni; in 
ulliino mi comise che io li scrivessi questo et intendessi da Lei >'e la era volta 
a farlo che se gli darebbe conclusione e ini comandò, cliio non ne parlassi con 
persona alcuna e che avisassi V. Ex. die la communicasse con Madama ed agli 
altri la tenesse secreta et avvisasse subito. Sig.'' mio la cosa mi ù parsa impov- 
tantissima e degna di molta considerazione, però gli ho spazzato el presente 
Messo Gasparo del Sig. Ferrante per le poste per esser sicuro che le lettele ca- 
pitino bene e per non scrivere in zifra, acciocché V. Ex. non comunichi la cosa 
a clii pare a Lei e benché il Papa abbia specilicato Madama sola, vostra Ex. 
non intermetta Mons. Rev."" et il Sig. Giovanni et ancora ci Sig. Duca d'Urbino, 
el quale per esser savio et amorevole, so che daià parere al proposito; Ìo per 
esser qui in Tatto e per abbundanza de seiviintc non resterò forse temeraria- 
mente de dir così, che a me parerà che V. Ex. ringraziasse sommamente No- 
stro Signore de la olferta e mostrasse desiderarne l'effetto sommamente e re- 
stringesse la co^a presto, affme che si potesse conoscere ove la perchè 

io estimo che la liabbia qualctie cosa de nascoso: pur V. Ex. consultandola con 
quelli che l'amano no che se indri^erà al meglio partito. Dappoi questi ragiona- 
menti replicai al Papa ciò che S. Santità voleva che io scrivessi al E. V. del Ve- 
scovato; mi rispose: Noi faremo questo e ogni altra cosa che gli sia grata suc- 
cedendo qnesta coniunctiont: tra noi; e se gli dìspiacese i:hc Mes. Ptolomco stia 
qui, noi li daremo licentia; e con questo V. E.t. si degni di espcdirmi presto in- 
drìeto ciò che la vole chio faccia e se e u rame i ite, acciò che le lettere non vadino 
in sinistro ed io frattanto non mancherò dì rltocchar del Vescovato ed al E. baso 
le mani et in bona grafia mi raccomando e V. E. mi faccia scrivere o scriva Lei 

di sua mano più efficacemente che la può in offerir di novo tutti h sopradetti 

e ringraziar sua Santità di questa olTerta dì sorte che ìo possa mostrar le let- 
tere. Da Roma, 31 luglio Iù20. 
e: fedel servitore di V. E. 

IJald, Gastiolione. 
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Lettera del MarclieSe di Mantova ni CaatiQÌione. 

Messer Baldassarre. La Vtra lettera è stuta causa de sollevarmc de un gran 
fastidio nel qual era poiché intesi Nostro Signore haver ([Ualche mula opinione 
di me, intendendo sua Sanlìlà esser mitigata ad ascollare le nostre oxcusazioni, 
alla quale di novo offerirete omnì paragone che sua Beatitudine comanderà e 
sera necessario alla nostra justificazione. Raserete li piedi a S. S." de le amo- 
revoli offerte che mi fa, le quali accepto dì grazia et de bonissimo core certiti- 
candola che non ho maggior desiderio che de servir sua Santità, però la sup- 
plicherete in mìo nome che quella se degne pigliar mia protezione et servirsi di 
me che mi troverà fedelissimo el prontissimo a tutti servizi di S. S. et in tutto 
alieno da quel che lì maligni han cercato dì persuadere a sua Beatitudine. Ben 
sera necessario che S. S. provveda con la autorità sua, el al meglio modo che 
li parerà che lo onor mio sìa salvo appresso la cristianissima maestà per lo ob- 
bligo che tengo con quella, come sa sua Beatitudine; perchè mi non saperia 
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mancar del debito mio, et basando li piedi a Sua Beatitudine In sua bona et de* 
siderata gratia me et mia 111.*°* Madre raccomando. Da Mantova, 26 luglio 1520. 



DOCUMENTO XXXV. 

Lettera del Castigliofie al Marchese di Mantova. 

111.'°'' et Ex.'"'' unico Sig. mio. Io non pensai mai avere alcun dispiacere ai 
mondo maggior che vedere la morte della mia consorte; né mi parca raggione* 
vole a credere che la meschina avesse a far questo viaggio prima di me ; pur 
io ho avuto et ho et arò sempre un dispiacere molto maggiore che è stato in 
cambio di veder questa acerba morte: ma a N. Signore è piaciuto così: lui ab- 
bia compassione a quella benedetta anima, e non mi lassi troppo qua drieto a 
lei; e mi conceda gratia di potere fare qualche servitio a V. Ex.''* prima per- 
chè io possa satisfare a qualche parte delli infiniti obblighi eh* io ho con lei, e 
massime della amorevole e dolce dimostrazione che la mi ha fatto in questa mia 
amarissima passione, che certo Signor mio se loco alcuno pò* aver el conforto 
neir animo mio V. Ex.''" me lo ha dato. N. Signore Dio ne sia lui renditor a 
quella eh* io non posso né voglio: a quella baso le mani et humiknente in bona 
gratia mi raccomando. Da Roma, 1 settembre 1520. 



DOCUMENTO XXXVI. 

Lettera del Castiglione alla Sig.*'" Eliaabettat Duchessa d' Urbino, 

IH.""' et Ex.*"* Sig. et patrona mia. Io scrivo rare volte a V. Ex.''* per di- 
versi rispetti: pur se mi occorresse scrivergli qualche cosa che fosse suo servi- 
zio metterei da canto li rispetti: ma la occasione de li tempi non me lo concede, 
né scrivergli né ancor far altro: né per questo resterò da supplicargli che la 
faccia un officio per me con la medesima confidentia eh* io la ho supplicata molte 
altre volte: e questo è che essendo le cose ne li termini che sono io non posso 
al parer mio mancare de servire allo 111."° Sig. Marchese in quello che S. Ex."' 
mi comanderà; e perchè io non presi mai licentia dallo 111.°''' Sig. Duca, anzi 
sempre mi sonò in ogni cosa tenuto e chiamato per suo servitore, come ancora 
delibero fare per lo avvenire; supplico V. Ex."* che se degni in mio nome di- 
mandar licenzia a S. S. 111.™* certificandola che in ogni loco e tempo ov*io po- 
trò, non mancherò d* essergli buon servitore servando nella memoria quello 
sigillo di amorevole servitù chio presi nella mia giovinezza in casa di sua Ex.^^ 
Altro non dirò se non che a quella basando le mani in bona gratia umilmente 
mi raccomando. Roma, alli 10 luglio 1521. 



Lettere ricavate dal Codice manoscritto dell' Archivio Camerale di Torino. 

DOCUMENTO XXXVll 

Lettera del Caatiglùtne a Monsignor Jacopo Sadoleio. 

Rev." MoDs.* mio. lo non mi sono in sino a mo rallegrato con V. S. della 
esaltazione sua alU dignilà episcopale parendomi che et da Dio et da se stesso 
ne abbia una mollo maggiore, che è l'essere tale quale ella è. Piaeemi bene 
che per questa vìa Nat. S.° le habbia dato qualche più modo di mostrarsi al 
mondo, che non aveva prima et di questo mi rallegro più per rispetto d'altri, 
che di V. S. la quale, quando ogui altra cosa le mancasse, può servire se sles- 
sa, il che è grandissima ricchezza e non soggetta alle calaraiia della fortuna, 
però, se bisognasse, la conforterei a far lutto il fondamento in questa; ma non 
è necessario né a me si conviene, lo tra molti travagli ho scritto quel mio dia- 
logo del Gorlegiano, del quale parlai altre volte a V. S. et benché a me non 
piaccia, sono sforzato dalla importunila di qualche amico, die forse non sa 
più oltre, a lasciario andare, et perchè mi pareva molla iscusatione con me 
stesso il ricordarmi che V. S. 1" abbia veduto , la prego a dargh una occhiala 
et dirmi il parer suo intorno al tenerlo celalo o pubblicarlo, che l'autorità dì 
coloro che ine lo ricercano contro mia voglia, mancherà presso di me quando 
V. S. mi consiglierà a tenerlo, et si anche a pubblicarlo reslerò io sicuro et 
senza timore di quel sospetto , che ragionevolmente haver mi pare. In Mantova, 
allì 30 di settembre 151». 

DOCUMENTO XXXVIII. 

Lettera del Castiglione al Datario. 

Da poi che V, S. parti da Parma, lo ho scritto tre volte; penso che le let- 
tere Bieno capitate et cosi quella bavera inteso la partita mìa da Mantova. Hora 
le dico che per fuggire la mala strada et per trovare iì S. Viceré per la vìa dì 
Bresciana venni sabato che fu ai 1^ del presente a Soncìno et trovando sua 
Ex." et il S,' Duca di Milano esser parliti et venuti a Cremona ci venni io an- 
chora et trovai il S,' Viceré haver passalo ìl Po et esser andato a Monticelli, 
come V. S. bavera inteso da ms. Bernardino della Barba et per questo diedi ìl 
Breve della mia Credenza al %.' duca di Milano et visitai S. Ecc.'* da parie dì 
Ns. S." esponendogli secondo l'ordine di sua Bealiludine come le mie commis- 
aoni tra I' altre erano ancbor indirizzale al beneficio di sua S."* 111.°" el che 
sost. Signore desidera lo slabìlimenlo suo in quello sialo, purché fossi possi- 
bile et qui mi allargai quanto nii parve conveniente. Il Sig. Duca con molla mo- 
destia et facendomi molto honore pregommi eh' io ringraziassi Sua Beatitudine 
dì qneslo buon animo, affermandomi che da quella riconosceva quanto teneva 
et terrebbe mai, et che gli obblighi suoi erano tanti verso nost. Sig.° che non 
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bastava a racconlarli non che a pagarli et con infinite sommissioni mostroini 
ha ver quest' animo in elTetto, soggiungendo però modestamente die non po- 
teva fare che non si dolesse che havendogli N. S.° fatto tanto lieneficio et po- 
stolo dove era non si degnasse anchor di mantenercelo potendolo specialmente 
Fare con pochissima fatica, anche con dimostrare solamente di havere questa 
volontà, et eh' egli credeva di non haver mancato in cosa alcuna né di osser- 
vanza nù di servìtii verso di S. Beatid.°* né pensava che le cagioni per le quali 
ella si era indotta altre volte a procurar cosi caldamente il ben suo fossero 
mancate , né eh' ella havesse punto errato , quando giudicò die tosse bene uni- 
versale de la Italia die francesi ne fossero fuori et molte altre cose a questo 
proposito. Io risposi d'esser certo che N. S.° Iiaveva quel buon animo verso 
Sua Ecc." che aveva havulo sempre, ma che la neutralità, la quale in questi 
tempi è più debita a sua Beatitudine che non era nel Cardinalato, insieme col 
conoscere le diflìcoltà dello impedire i disegni del Chrìstianis^imo, era cagione 
che sua Santitil non si opponeva a Francia tanto gagliardamente come sarebbe 
stato desiderio di S. Ex." cosi havendosi da un canto e dall'altro replicato il 
detto S.* mi pregò molto, che perchè io haveva in commissione di raccoman- 
darlo a Cesare, volessi anchor raccomandarlo a S. Beatitudine, nella quale haveva 
egli posto il fondamento di tutto il ben suo, replicandomi che in quello stato non 
sarebbe mai persona, di cui S. Santità potesse tanto disponere quanto di lui et 
in tutto questo ragionamento mostrò sempre d' bavere bonissima speranza che 
le cose sue passassero bene; rimosse però quelle difficoltà che si poirebbono con 
poca fatica levare quando sua Beatìtud. volesse solamente mostrare di bavere 
tal volontà, lo con questo mi espedij da S. Ex.'-" et questa mattina che è a 20 del 

mese CI. Nforone et lo Abbate di Ms. Bernardino dalla Barba et io siamo 

andali dal Viceré, al quale liavendo presentato il Breve dì N. S.' ho parlato di 
quel modo clic sua Beatitudine mi commise affermando che quella desidera man- 
tenere r amicitia et unione con Cesare, che ha tenuto sempre né mai mancherà 
di continuare dal canto suo et molte altre parole in questa sentenza. Il detto S.' 
mollo modestamente mi ha risposto che è ben certo che N. S.° non mancherà 
di u:>are verso l' linp." termini di buon padre, cosi come S. M.'" userà termini 
da buono e ubidiente figliuolo verso sua B."* et che presto spera far vedere 
che le cose di Francia non sono in quella prosperità che da molti sono tenute 
et qui hami fatto conto dì un buon numero di fanti et dell'armala per mare 
che sarà più gagharda che la francese et che subito che siano giunti seimila 
lanzichenecchi eh' egli aspetta farà prova di far qualche buon effetto a Monti- 
celli dove S. Ex." è. AITcrmano poi tutti cho sono diecimila fanti buonissimi et 
volenterosi di combattere. De li loro disegni et di ciò che sperano rimettomi a 
ms. Bernardino dalla Barba, il quale so che avìsa dìlì^'entissìmamente quello 
ulie fanno francesi e questi altri anchora. 11 S.° Viceré hoggi, cosi parlando fra 
noi, mi ha detto che da Boma è stato avisalo essere stato scritto a Nst. Signo- 
re, ch'egli diceva che sua Santità era francese et qui con molte parole sua 
Ex.'-' mi ha aiTcrniato non essere vero et dolutosi di chi ha havuto ardire di 
dire cosi gran bugia, offerendosi se sua Santità gli fa intendere chi sia stalo, 
di farlo restar bugiardo et di cìù ha mostralo assai dispiacere et comemorato 
quanto buon servitore e siato di Sua 6.' mentre era Cardinale et adesso nìuno 
per maligna che sia bavera forza di farla essere disservitore, usando questa 
parola propria et questo mi ha detto in presenza di ms. Bernardino della Bar- 
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ba, insieme con molle altre parole significanli servilù. Ms, Hieronimo Morone 
tja parlato a lungo dlmoalrandomi le forze dei Francesi non essere in modo al- 
cuno bastanti per inandar un esercito nel Reanie, guardar Milano, assediar 
Pavia el anchor tenere con la persona del Re tanta gente che sìa bastante a 
combatlere con gli Imperiali et che N. S.' solo col volere liberava il Duca di 
Hfilano dalle angustie sue rt hami detto che per assicurare ogniuno il Viceré ha 
nelle mani l'investitura dì Milano el datassi al Duca pagando sua Ex." una 
parie delle spese, cioè quella soma et in quelli termini, che parerft a N. S.° el 
dice che l'Imperatore in questo si riduce a cose honestiasirae. Sono stalo an- 
chor a visitare il Prolonotarìo Caracciolo, il quale per residuo della sua passata 
infirmila è indisposto d'un cerio catarro, el perchè V. S. sa quanto eglièservi- 
tore di N. S." et anchor dell'Imperatore e del Duca di Milano, sua S."'in que- 
sta materia mi Ita parlato molto caldamente parendogli come tengo per certo 
di dire quello che slima essere di servìtio del Papa et dice che non sa come 
possa capire in mente d'alcuno che non sia ragionevole che N. S." faccia piii 
per r Imp.' col quale ha continualo tanto amore nei tempi passati essendo tra 
loro Siali tanti mutui offici!; senza mai scintilla di odio, che per lo Re ChrÌ> 
stianissimo, il quale gii è pur slato contrario et mal contento della essaltatione 
di sua Santità et Ita cercalo la mina dello Stato el forse della vila sua et ha 
ricevuto danni et vergogna più d' una volta da Sua S." in cose che leggermente 
non si scordano, tanto più che questa neutralità non si può dire vera neutra- 
Ktà, perchè allì Francesi non noce et agli Impe." è dannosissima per il disfavore 
che ai popoli porla l'opinione che n. S.' si sìa alienato da Cesare et massime 
che questa la andare Vinitiani lepidamente, che nou si congiungano, anzi pare 
che da Vinelia s' intenda che sua B.' conforti quelli S.' ad andar temporeg- 
giando. Il che quando fosse sarebbe assai danno agli Imp." i quah non sono 
tanto copiosi di dinari, come bisognerebbe el però queste dilationì sono loro 
molto nocive, et parebbe che S. S.' il facesse a fine di far disfare a poco a 
poco il loro esercito. Il che non si farebbe però talmente che non gli restasse 
modo di tener qualche cosa et di tempo all' Imp. '^ che facesse nuova provisione 
el cosi si coniinciarebbono le guerre da capo senza forma alcuna, né speranza 
di pace el con certezza che si succedesse la vittoria dei Francesi in Lombar- 
dia fosse più presto una crudele et sanguinolenta vendetta che recuperai ione; 
oltre che l' Imp." ha pure infiniti modi di offendere essendo cosi gran principe, 
conae egli è el se non si potè mai estinguere Massimighano suo Avo, non è già 
verisimile che questo tanto maggiore di Stalo sia minore di forze. Per queste 
et molle altre ragioni parerebbe al S.' Prolonotarìo che almeno N. S.* facesse 
qualche chiara dimoslrazione al Chris,"" che a sua B.' non piace che egli 
I mandi esercito verso il Regno di Napoli, il diretto domìnio del quale e della 
Chiesa el allì S.' de' feudi si conviene pure aiutare li feudatariì a guardare ì 
feadì. Olire che se gli Imp." sì mettono a seguitar Francesi la cosa sì potrebbe 
ridurre nelle terre della Chiesa. Il che quanto fosse a proposilo V. S- lo vede. 
. lo ho scritto una lunga lettera e l so che se Mons. de Baius lo vedesse, direbbe 
[ eh' ella è scrìtta in dialogo ; ma io pregato dal S. Protonolario ho scrìtto quanto 
a S."' mi ha dello senza soggiungere la mie risposte per non far tanto lunga 
I lettera. Però non dirò più se non che a V. S. bacio le mani et sempre le mi 
I roccomoDdo. Il medesimo fa ms. Bernardino della Barba. In Cremona allì 
SO di dicembre 13M. 
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Lettera del Casfiglione all' Arcivescovo di Capoa, 

Molto R."^* S. mio. Dopo V aver scritto a V. S. da Perpignano et da Barce- 
lona quello che mi occorreva, scrissi ancor da Higuagliata per Mons. Samoate 
gentiluomo napolitano, qual veniva in Italia per le poste. Penso che le lettere 
saranno capitate. In esse non era altra continenza se non il progresso del mio 
viaggio et quello ch^ io sentiva di giorno in giorno che si diceva fra questi pò* 
poli senza però haver io certezza alcuna della mente dell'Imperatore. Hora es- 
sendo giunto a Saragozza ho voluto scrivere a V. S. et notificarle come io entrai 
in questa terra alli 20 del presente dove Mons. Rev. Are.""** uscì ad incontrarmi 
con gran numero di Cavalieri et prelati et con tutte V altre demostrationi pos- 
sibili per haver il nome ed autorità di N. S.** et così volle eh' io alloggiassi in 
casa sua, dovè non mancato né manca continuamente di farmi tutte le carezze 
et tutti gli honori che può imagìnare di modo che et per questo et per tutto il 
resto eh' io posso comprendere conosco che S. S."' Rev."* è alTezionatissimo 
servitore di N. S.* et desidera somamente di haver occasione di farne buon te- 
stimonio, come anchor so che V. S. ne è informatissima. In questa medesima 
città, come negU altri luoghi, ho giustificato i modi tenuti da N. S." col Chris.""" 
come mossi dalla necessità , perchè tutto il mondo sta in queir errore che 
havevano pubblicato i Francesi. Giunto eh' io sia alla Corte presto conoscerò 
che frutto sieno per fare le mie persuasioni. L' Imp."* sta sanissimo della quar- 
tana, benché dicono essere alquanto fiacco. Della partita sua da Madrid si parla 
diversamente: molti dicono che S.*" M.^ andrà a Toledo; altri a Valenza, altri 
che verrà in questi regni per far Cort^ del che S. M.'^^ é molto instata da que- 
sti popoli, i quali fanno difficoltà di dargli denari se non viene in persona a 
mantenere questa antica consuetudine deh suoi passati, e venendo dicono que- 
sti S.^ che sua M.^ caverà in poco tempo di Aragona, Valentia et Catalogna 
m/500 ducati et però stimasi che verrà. Dalle Indie adesso sono venuti m/200 
ducati in tanto oro. Buon numero di fanti viene alla volta di Perpignano , per 
congiungersi col capitano RogendorfT. Dicesi universalmente che sua M.'^* è 
volta alla guerra et pensa di fare gran provisioni et presto. Pur queste cose 
non le intendo se non secondo che da ogniuno son dette. Certo é che anchor 
di qua è grandissima carestia di denari. Intendo per lettere della Corte che là 
non si sa nuova alcuna d' Italia; non so se sia così o se forse non Io vogliono 
dire. Io poco altro posso scrivere a V. S. per non intendere l' intrinseco delle 
cose. Quando sarò alla Corte sforzerommi di essere più copioso. La lunghezza 
del camino con altre difficoltà mi hanno fatto tanto tardare eh' io non sono an- 
chor alla Corte; il che somamente desidero. Né altro mi occorre dire, se non 
che a V. S. bacio le mani et sempre me le raccomando. In Saragozza alli 24 
di febraio 15:25. 
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Lrttf.ra del Castìgliùiie all' Arcivescovo di Capoa 



Molto Bev.'''' S. mio. Dopo la partìU toia da Lione scrissi a V. S. da Perpi- 
gnano alli 3 di febraro, da Barcellona alli 9, da Iguadalaiar alli 13, da Sara- 
gozza alli 34, dalla Muda al primo di Marzo. Hora insieme con la grandissima 
nuova della vitloria dell'esercito Cesareo son giunto alla Corte, dove sua M."' 
mi ha fallo hoiiorar assai, et faltomi boiiissima etera, benché lutto il mondo 
mi dice die s'io Tossì venuto ad altro tempo Thaverei bavula molto migliore, 
el parlasi molto de'casi noslii. più presto in male che in bene; pure l'Imp.' 
non parla se non honoralamente del Papa et cosi Ìl gran Cancelliere et qualche 
altro huomo di conio, a cu! ho detto te ragioni et la necessità che lianno mosso 
N. S." a governarsi come ha fatto ; confessano che S. S" non poteva fare altri- 
menti, ma in {genere parlano male et minacciano et pare che tirino in peiorem 
parteu) ogni cosa et li minisiri dell'lmp.' che sono in Italia, alh quali da que- 
ste bande si davano qualche impulalione; per la feliciti! de' successi prosperi, 
credo che scranno iscusati. Jl S.' Datario mi scrive di vi del passato da Roma 
et perche rispondo largamente a S.'S.'" non replicherò altramente, tenendo per 
certo che quella già si trovi iu Roma. Per l'altre mìe credo di poter scrivere 
qualche cosa di più chiaro. Qui ogni uno tiene V. S. per grandissimo Imp.'', il 
Sig. Datario per grandissimo Francese et sparlano mollo di S. Sig,'",del che io 
ho gran dispiacere et non manco di iscusare et difendere dove posso, ma non 
mi vale. Confido assai della ottima natura di Cesare, ÌI quale in tanta sua buona 
fortuna, ha mostrato il piìi modesto animo che potesse mostrare un ben vero 
religioso. Però con tutto questo io non sto senza molti dubii nell'animo. Credo 
che sarebbe molto a proposito che adesso occorresse qualche cosa per la quale 
N. S.' potesse fare dimostratione di non liaver punto mutato animo verso Ce- 
sare. Io dal canto mio non mancherò di far quello che debbo pure che il cono- 
sca. Et a V, S. bacio le mani. In Madrid, alti 18 di marzo 1525. 



DOCUMENTO XLI. 



Memoriale per dare a Cesare cavato rfoife UUcrt di Mona, Arcivescovo di Capoa 
dli 10 marzo 1525. 



Nostro S.' mi cornette per lettere dell'Ai-eives.'^ di Capoa ch'io mi con- 
gratuli con la M,'" Vostra di tanta vittoria el sì allegra somamenle, parendogli 
clie dalla mano di Dio sia stato aperto il camino d'andar alla quiete da Chrì- 
stiani; il qual camino sua S* cercava el non sapeva ritrovare Appresso se a 
V. M." fosse restalo nell'animo dubbio alcuno clie l' accordo fatto per sua S." con 
Francia fosse slato per altro che per necessità e per assicurarsi senza arme, le 
quali non poìeva né dovea pigli.ire, per conservarsi nell'autorità dì Pontefice, 
oltre al beneficio di V. M. alla quale ha sempre liavulo rispetto, dice che glielo 
levi con la verità et con far fede che i Francesi non hanno havuto se non quello 
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che non si poteva loro negare, et se sua S.^ havesse havuto mai animo have- 
rcbbe cercato di offendere Tessercito Cesareo, quando era debole et se si fosse 
mosso per suo interesse haverebbe accettate le molte offerte che gli fece il 
S. Viceré, o quelle che gli fecero i Francesi nell'accordo, il quale non si con- 
cluse mai fm che il Duca d' Albania non andò verso il Reame et allora egli con- 
sigliò amorevolmente quello, che gli pareva bene per V. M.*^ non prevedendo 
quello che non prevedevano neanche gli altri et del tutto può render buon te- 
stimonio la risposta che S. S.^ diede per la lettera del S. Viceré al duca di 
Sessa portata per Pegnalosa et la commissione sopra ciò data al Cav.<^ Salviati 
della triegua con molti altri segni evidentissimi. Per questo N. S/ ricorda alla 
M."*" V. che ha quell'animo paterno che le ha mostrato sempre con T opere fìn 
quando era Cardinale, et dice che per la bontà et religione di lei et per la di- 
votione verso il nome di Dio, è certissimo ch'ella userà questa gran vittoria ad 
utilità universale conoscendo che Iddio glieP ha data per questo et perchè in que- 
sti tempi la povera Italia afflitta et conquassata da tante calamità trema, veden- 
dosi esser preda esposta all'impeto del Turco. N. S ® priega V. M.*'*che ponga 
l'animo insieme con S. S.^' et con gli altri italiani et con il Re d'Inghilterra 
alla difesa di quella, perchè, con essa si difende la Christianità; et quanto più 
presto si restringesse sopra questo qualche particolare, tanto sarebbe meglio 
et stabilire il tutto per poter con l'animo quieto, essendo composte le cose 
d'Italiaattender meglio al restante secondo i buoni et santi disegni di V. M.'*^ la 
grandezza della quale N. S.' bavera sempre tra li primi et intimi desiderij. 



DOCUMENTO XLII. 

Risposta sopra il Metnoriale del S, Nuncio apostolico. 

Al primo capitolo S. M/^^ Cesarea dà infinite grazie a Sua S.^ della grande 
et somma allegrezza che ha mostrato della vittoria che Iddio per sua clementia 
ha concesso non solamente a S. M.* ma a tutta la Repubblica Christiana perchè 
meritamente si può dire che sua divina bontà ha aperto il camino alla pace la 
quale li spiriti humani non potevano trovare. AI secondo che già S. M.^ ri- 
spondendo ad un altro Breve di S. S.^ le ha assai chiarita la mente di non ha- 
vcr mai havuto dubbio della buona intentione et perfetto animo paterno di 
S. S.* verso Sua M.* pigliando nella parte migliore quello che haveva fatto in 
Francia anchora che alcuni ministri, fingendo le forze dei nemici più gagliarde 
et deprimendo le Cesaree et con altre arti, havessero impresso un vano timore 
in S. S.* per tirarlo a i loro disegni, per li quali non restò che non si met- 
tesse tutta la Christianità in evidente pericolo, se Iddio non ci havesse posto il 
rimedio con questa gloriosa vittoria. Al terzo molto si allegra S. M. di bavere 
concorso nel buono e santo proposito di S. S.* circa la unione di Christiani per 
convertire le comuni armi contra Infedeli, perchè già innanzi che venisse que- 
sto paterno avvertimento di S. S.* haveva S. M.** C* dispacciato et mandato 
con il S/ di Revve conditioni ragionevoli di pace a questo effetto indirizzate al 
serenissimo Ro di Francia et alla regenle sua Madre facendo fratanto sospen- 
dere l'arme, fìn che venga la risposta loro circa la detta pace et unione di 
Christiani contra Iiift;deli, alla quale S. M. naturalmente è stata e sarà anchora 
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aSetioDali^iiua- Et dret to nstrìngcnì copra iiueslo k qualche ^iriJooterìU, 
proponendosi pa part# dì S. S.* alcune cxist particoUri et ìateodetnlo 3 modo 
M fonm. die gli p*re dorerei tenere in questo S. C* M.* k> inlenticti foloo- 
lierì et tu^ coarcnìeale rKpostA cÌk sua B.* ImTerà pu^u cìeitint di rìnuuien: 
sodis&tla. 

DOCnHENTO XUil. 
Lèttera id Cngtipliom t^ Ardrtaeoio iti Capoa, 



Molto ReT.*'5.' mio. Scrìssi a V. S. per il Gap." Bracataonle dì 19 dì Giu- 
gno ed il dupGcato nuDdaì per Ghiliiio se^reL del duca di Milano, col cpiale 
scrìssi di 27 del medesimo io rìsposla ddle di V. S. di 23 di Mufi^o tenote alli 
Si et l'arìsai che quelle ch'ella mi accusaTa di baver mandate per la via di 
mare non enuw comparse el cosi non sono p«r Ì»sÌno a qui. Hora spendendosi 
per TÌa di questi Grimaldi a Genora mollo all'improfiso, scrivo questa né so se 
bavero tempo di dir luUo quello cbe vorrei. Et primieramente dico, che do- 
mani che sono li 6 dì qoesto, si aspetta qui il Mcerè, il quale bavendo lavato 
il Ghrìstianisstmo io Valenza et blto intendere a Cesare che non era conve- 
niente metterlo io prigione che si dispereria et sarebbe msil pagalo di cosi 
buona volontà come haveva mostrato verso S. C M.*. instando tanto di venir 
in Bispag^na et così lo Imp.' lo ha lasciato in arbitrio del Viceré, et esso lo ha 
lascialo in arbitrio di Valenza per bora ; credo però che si muterà. H ClirisL si 
voleva purgare perchè il mare gli aveva dato travaglio. Essendo in Taracona il 
Viceré col Chrìst. i Tanti cbe sono venuti su l'annata si amutìnarono per non 
baver denari el vollero amazzare il Viceré, il quale si fuggi in camera del Ftc 
et ^ là fuori della terra et stette tutta la notte nei campi, et li Spagnuoli dopo 
rhaver posto fuoco alle porte del palazzo, uno d'essi tirò una archibugtata alla 
finestra dove stava il Be et mancò pochissimo che non lo aniatzasse. Le dame 
di Barcellon» hanno fatto gran festa a S. M.* come si dice. Tutto il mondo sta 
oapetlando la venuta del Viceré, perchè ogni cosa è stala sospesa e rimessa 
ad ispedir dopo questa venuta. Dicesi che il Christ. ba promesso ducente mila 
ducali al Viceré ed Ìl Contado dì Asti, et che ba scritto lettere d'amore alla 
Regina Leonora, alla quale il Viceré le ha mandato secretamente. Il Marchese 
di Pescara ha scrìtto qui una lettera a Cesaj-e contro Ìl Viceré pungendolo et 
disho Dorandolo molto, parmi, che ogaiuno sia nemico del Viceré, fuor che 
r Imp," Citassar (?) et Don Ugo. E Cancelliere lo carica molto, credo anchora 
il Confessore, il quale si mostra tanto servitore de) Papa, che più non si può 
dire, lo con lui ho fatto pratica per ìl S. Datario nccìi^ che Cesare et questi al- 
tri lo tengano per servitore et amico. Egli si olTerìsce farne bonisslina opera, 
ma vorrebbe cbe il Papa gli ne scrivesse un Breve, lo gli ho detto che lo pro- 
curerò, ma parmì molto meglio che S. S." parli a quel tr4 Vincenzo ci dia 
quelle discolpe del S. Datario, che si possono dare et anclior faccia fede della 
volontà del detto S. Datario, il quale è far servitio a Cesare in ogni cosa et 
oltre queslo dica S. S.* che portando (anta aOellione a Cesare come fa non 
"(orrebbe tener presso di se servitore alcuno che non tosse anche servitore di 
S. M,*" et faccia che ìl fiate scriva queste cose a) confessore et anclior vorrei 
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che il S. Datario medesimo parlasse in questa o in simile sentenza a fra Vincenzo 
et poi scrivesse una lettera al confessore in credenza del detto frate Vincenzo 
et con questo spero si assesterà in tutto. La cosa che V. S. mi scrive che il 
marchese di Scaldasole procuri d'haver la investitura dello stato di Mossa, non 
trovo che abbia fondamento alcuno; starò attento sopra esso. Dicemi ancor il 
S. Cancelliero che comissione alcuna nuova non è andata di qua al consiglio dì 
Napoli et però che quello che V. S. mi scrive che mettono mano nelle spoglie 
et sedi vacanti deUi beneficij o veramente è cosa consueta o essi la fanno di 
loro autorità, et che si debba vedere se così è o se pur è cosa nuova, che vi 
sì rimedierà. Il S. Cancelliero è molto sdegnato ; perchè alli dì passati hanno co- 
minciato a ristringerlo in Corte cose del suo ufficio. Hora havendo egli passato 
il privilegio del Conte di S.'° Severino, il Re non Tha ammesso, onde il Can- 
celliero ha dimandato a S. M.'^^ che gli lascia adoperare il suo officio con le 
preminentie sue o gli dia licenza. LMmp.'^'' rispose che lo usasse secondo 
l'usanza di Castiglia et che della licenza o del continovar il servìtio, facesse 
quello che gli piaceva. Il Cancelliero ha accettata la licenza et ha dimandato 
due huomini che veggano il suo sindacato. Pare che a questo lo Imp.*^* si sia 
ritirato, et mostrato pentimento, et detto al Cancelliero che attenda a servire, 
pure S. S."' sta salda, il che io non vorrei perchè è fuori d'ogni proposito, che 
qui non è persona che abbia cosi buon animo alle cose d'Italia come il Can- 
celliero, anzi tutti al parer mio V hanno non buono eccetto eh' esso. Io sto con 
molto fastidio aspettando questo essito. Il povero S.° me lo ha comunicato molto 
confidentemente et la cosa insin qui è secretissima: piaccia a Dio che vi si ri- 
medij. Hernando di Vega et il Segretario Covos hanno mossa questa materia et 
fanno tutto il male. Qui si tiene indubitatamente che seguirà il casamento del- 
l' Imp.<^ con quella di Portugallo et pensasi ch'egh sia vicino alla conclusione, 
cosa desideratissima da tutta Spagna. Farmi che Cesare procuri di mantenere 
l'amistà con Inghilterra et ricerca d'esser liberato dalla promessa di matrimo- 
nio con quella principessa, poiché negano dì dargliela di presente insieme con 
la dote et S. M. per le gravi spese passate non ha per hora modo di far la 
guerra in Francia, se non è soccorso di danari. Come il Viceré sia qui, scop- 
pierà questa bombarda et molte altre. Sto con estremo desiderio d' bavere let- 
tera di V. S. Le ultime sono le di 24 di maggio: a quella bacio le mani et mi 
raccomando. In Toledo, alli 5 di luglio 1525. 

DOCUMENTO XLIV. 

Lettera del Castiglione all' Arcivescovo di Capoa. 

Molto R.*^"* S. mio. Havendo scritto l' allegala trovo che la cosa del Can- 
celliero è pubblicata per tutta la corte, cioè ch'egli ha domandato licenza et 
che l'Imp."^* gliel'ha data, ne ho voluto veder il fondo et trovo che vi si rime- 
dia et con molto honore del Cancelliero et l'imp.""* mostra d'esser mal conten- 
to, et prega il Cancelliero a scordarsene onde io credo ch'egli sarà di maggiore 
autorità che prima. 11 confessore mi ha detto che da Roma gli è stato scritto 
che là si dice che l' Imp.*^" il tiene in poco conto, et ch'egli non ha autorità et che 
vale poco et che ogniuno il conosce per ambitioso. V. S. veda che le mie lettere 
non vadano in sinistro. A quella bacio le mani. Di Toledo, alli di luglio 1525. 
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Luterà dtl Castiglione all' Aràveneooo di Capoa. 

R.** S.' mìo. La lettera che V. S. mi dice eh' io le scriva a parte in rispo- 
sta d'un capitolo della sua di 7 sopra le pratiche che si fanno in Italia, sarà 
questa breve; perchè ella vederà ciò che nella lettera lunga gli scrivo, né altro 
mi occorre dirgli, se nonché per amor di Dio ella stia con gli occhi aperti et 
veggia che non andiamo in ruina. Quella ch'io le scrivo parmì verissimo, 
cioè della buona mente dell' lnip.° et son certissimo che il Papa, succedendo 
le cose con concordia come si spera, sarà assolutamente patrone dell' Imp.", 
ne deve Sua Santità pigliar mal opinione di S. M.*, se ben li ministri suoi fanno 
il contrario di quello che devono. Duolnii fino all'anima della ìntentìone mala 
che ho conosciuta nello Imp." contra Ìl S.' Datario, perchè è ancor più acerba 
che non scrivo nell'altra mia; perchè me lo nominò per vigliacco et con certi 
altri epithetì mali, cosa insolita alla modestia di S. M.'" Conosco io che non ne 
può risultare se non isdegno, massime se il Signor Datario e Cardinale. V, S. 
taccia quello che le pare di lacere et usi in questo la sua prudenti^. Di quello 
che V. S. mi scrive a parte per le sue di 13 sto ìo pieno di fastidio, dubitando 
che tutto quello che si acconcia di qua, si guasti di là. Per amor di Dio ricor- 
date a nro S.* che pensi che dilTerentia è dalla bontà di Cesare a quella di qua- 
lunque altro. Vero è che li ministri dello Imp." sono mali, et tutto quello che 
V. S. mi scrive è verissimo; pure la dlstnntia del luogo, la necessità ove hor si 
ritrova t'imp." le qualìtìi delli negotii mollo lo iscusano. Io sono tanto sicuro 
della buona mente dello Imp." quanto di cosa che sì possa giudicare per ra- 
gione et per isperientia et per conieclura, et se in questo m'inganno, non vo- 
glio creder d' esser vivo, V, S. et per servitio del Papa et per il bene universale 
stia pur vigilante, che sua Santità non sia fatta precipitare. Dispìacemi molto 
che ms. Agostino Foglietta stia ostinato a non andare al Papa. V. S. di grazia 
vegga di mitigarlo et indurlo destramente a quello che è utilità comune, accio 
che le cose passino meglio et V. S. sola non habbia a combattere tanto. Alti li 
d'agosto 1525. 
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